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La Regione è diventata un protagonista
importante del potere legislativo. Ciò si-
gnifica che la Regione ha una competenza
legislativa concorrente per talune materie
ed esclusiva per altre, ma non basta: alla
Regione può essere inoltre attribuito il po-
tere regolamentare sulle materie nelle
quali lo Stato è titolare del potere legisla-
tivo esclusivo.

La Regione con il mix di poteri statuta-
ri e legislativi che acquisisce diventa un
soggetto fondamentale che concorre alla
formazione di un vero e proprio sistema
amministrativo e istituzionale; sistema
che deve operare in un contesto di leale
cooperazione con gli Enti Locali.
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Al varo la nuova Carta costituzionale della Regione Veneto

Per una buona, efficiente democrazia

di ASSUNTA MOTTA
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CONTRATTI

Le condizioni di vita di lavoratori e pensionati peggiorano ma il governo non cambia strada

Non resta che prepararsi
a una grande mobilitazione
Si parte il 10 Marzo con l’assemblea dei delegati Cgil, Cisl, Uil

E’ certamente complicato analizzare la
situazione generale del nostro paese, sot-
to il profilo sindacale, perché mai come in
questo periodo la confusione delle nostre
controparti, imprenditoriali e governati-
va, determina una incertezza, che se non
fosse per i gravi danni che può creare,ver-
rebbe da … ridere.

Fino a poco tempo fa erano tutti ottimi-
sti compreso il governatore della Banca
d’Italia e criticavano la CGIL che, allarma-
ta dalla situazione e dalle scelte politiche
governative denunciava rischi di “decli-
no” e lottava perché non si scaricassero
sui diritti e sulle tasche di lavoratori e pen-
sionati problemi assai gravi che dovevano
essere affrontati con ben altre soluzioni.

Di fronte all’evidenza dei fatti e dei dati,
la platea degli ottimisti si è di molto ridot-
ta, assistiamo a conflitti tra istituzioni e
governo e all’interno della stessa maggio-
ranza governativa. Un candidato alla pre-
sidenza di Confindustria, Tognana, prepa-
ra il suo programma con una forte dose di
autocritica e critica rispetto le scelte del
quasi ex presidente D’Amato. 

Insomma aveva ragione la CGIL? Non mi-
riamo a tanto, credo che a noi basterebbe
fossero in grado tutti quanti di pensare un
po’ di più ai veri problemi del paese e alle
questioni strategiche da affrontare.

di MARIA RUGGERI

a pagina 3
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Notizie CGIL

Al varo la nuova Carta costituzionale del Veneto

Per una buona e efficiente
democrazia regionale

Il Parlamento italiano tra il
1999 e il 2001 ha approvato due
fondamentali leggi di revisione
costituzionale, rispettivamente
la n. 1 del ’99 e la n. 3 del 2001.

Con la legge di revisione co-
stituzionale n. 1 del ’99 si è pro-
ceduto:
• all’elezione diretta del Presi-

dente della Giunta Regionale;
• all’ampliamento della potestà

statutaria regionale;
• alla nuova disciplina della po-

testà regolamentare;
Con la legge di revisione co-

stituzionale n. 3/2001 sono cam-
biati i rapporti tra Stato e Auto-
nomia Regionale e Locale.

Comuni, Provincie, Città Me-
tropolitane, Regioni, assieme al-
lo Stato diventano elementi co-
stitutivi della Repubblica.

Sempre con la Legge n.
3/2001 citata si rompe il rappor-
to gerarchico tra lo Stato e le Re-
gioni. Inoltre a Comuni, Provin-
cie, Città Metropolitane vengo-
no attribuiti poteri statutari e re-
golamentari inediti.

La Regione è diventata un pro-
tagonista importante del potere
legislativo. Ciò significa che la
Regione ha una competenza le-
gislativa concorrente per talune
materie ed esclusiva per altre,
ma non basta: alla Regione può
essere inoltre attribuito il potere
regolamentare sulle materie nel-
le quali lo Stato è titolare del po-
tere legislativo esclusivo.

La Regione con il mix di pote-
ri statutari e legislativi che ac-
quisisce diventa un soggetto fon-
damentale che concorre alla for-
mazione di un vero e proprio si-
stema amministrativo e istituzio-
nale; sistema che deve operare in
un contesto di leale cooperazio-
ne con gli Enti Locali.

Che cosa 
dovrebbe 
contenere 
lo statuto della 
regione Veneto

Il compito fondamentale dello
Statuto dovrà essere quello di
designare un nuovo modello di
Regione, più funzionale ed effi-
cace, fortemente integrato con il
sistema delle autonomie locali.
In questo senso, oltre ai temi re-
lativi all’organizzazione interna
dell’istituzione vanno messe al
centro del confronto tre questio-
ni:
• la definizione dei principi fon-

damentali, in ordine ai rappor-
ti tra autonomia regionale e

garanzie dei diritti individuali,
universali di cittadinanza e so-
ciali insieme ad una corretta
formulazione del principio di
sussidiarietà ed all’individua-
zione dei possibili strumenti di
partecipazione e di controllo
sociale. In questo contesto lo
Statuto della Regione Veneto
deve fare dei diritti soggettivi
a contenuti sociale in partico-
lare (istruzione, salute, lavoro,
abitazione) il principio ispira-
tore dell’azione di governo
con riferimento alle funzioni
legislative e amministrative.

• La costruzione di un modello
di Regione, intesa come istitu-
zione di governo, d’indirizzo,
d’amministrazione e di coor-
dinamento delle politiche re-
gionali, che deve essere forte-
mente integrato con il sistema
delle autonomie locali anche
attraverso l’attribuzione di
funzioni e poteri ai nuovi or-
gani di rappresentanza degli
Enti Locali.

• La definizione di un modello
organizzativo fondato sulla
valorizzazione della risorsa-
lavoro e sulla piena applica-
zione dei principi e delle rego-
le della disciplina stabilita dal-
le leggi e dai contratti colletti-
vi nazionali e decentrati in ma-
teria di lavoro. 
I principi fondamentali devo-

no porsi in armonia e coerenza
con la Costituzione e tener conto
dei nuovi caratteri della nostra
società come società multietni-
ca, assicurando quindi un siste-
ma di diritti di cittadinanza vali-
do per tutti, senza discriminazio-
ni di carattere etnico – religioso
e sociale. Fermo il principio di
responsabilità. Va attivato il di-
ritto di elettorato attivo e passivo
amministrativo in capo agli im-
migrati, con due anni di residen-
za in uno dei comuni veneti.

L’universalità
dei diritti 
non può 
essere messa 
in discussione 

La differenziazione territoria-
le riguarda gli strumenti, i mo-
delli organizzativi, non i fonda-
mentali costituzionali dei diritti
di cittadinanza i quali, al contra-
rio, hanno bisogno, nel contesto
internazionale, di una forte fon-
dazione a livello sovranazionle,
come si è cominciato a fare con
la Carta Europea dei diritti fon-
damentali.

Il principio di sussidiarietà è
un nodo cruciale, va corretta-
mente declinato sia nella sua di-
mensione verticale, privilegian-
do il ruolo delle autonomie loca-
li che in concreto significa tra-
sferire a Province, Comuni, Città
Metropolitane funzioni e compi-
ti in cui interessi pubblici siano
frazionabili, sia in quella oriz-
zontale, nel senso di un’integra-
zione tra iniziativa pubblica ed
iniziativa dei soggetti individua-
li o sociali. Va costruito uno Sta-
tuto che preveda una modulazio-
ne differenziata che concreta-
mente consenta a realtà provin-
ciali che lo richiedono e nel ri-
spetto dei principi fondamentali
di libertà ed eguaglianza di chie-
dere e vedere realizzato tramite
legge regionale il trasferimento
di competenze sulle materie che
più si identificano con le loro
specificità.

E’ importante che nello Statu-
to regionale sia indicato come
metodo di governo quello della
programmazione negoziata, ov-
vero del confronto sistematico e
preventivo con i diversi soggetti

sociali nella definizione degli
obiettivi strategici e delle politi-
che di sviluppo, con la concerta-
zione come strumento per realiz-
zare coesione sociale.

L’autonomia statutaria, che va
presa sul serio, come effettiva
possibilità di soluzioni differen-
ziate da Regione a Regione,
esclude di fissare a priori un uni-
co modello. Non di meno essa
deve basarsi su un comune deno-
minatore ossia il pluralismo isti-
tuzionale inteso come antidoto
della centralizzazione. In questa
ottica occorre correttamente re-
golare e bilanciare i rapporti e le
funzioni in capo agli organi fon-
damentali della Regione che so-
no: il Consiglio Regionale, la
Giunta Regionale, il Presidente
della Giunta Regionale, il Consi-
glio delle Autonomie Locali, il
Consiglio regionale dell’econo-
mia e del lavoro.

Due nuovi
strumenti 
per dare voce 
alle autonomie 
locali

La nuova regione dovrà dotar-
si di due nuovi strumenti per da-
re voce alle autonomie locali e
alle forze sociali che sono:

1. Il Consiglio delle Autono-
mie Locali, espressione di Co-
muni, Province, Città Metropoli-
tana, organo collegiale di con-
sultazione e di proposizione.
Esprime pareri preventivi obbli-
gatori sulle proposte di leggi re-
gionali riguardanti le funzioni
locali. Può formulare proposte di
legge regionale. Può formulare
parere sugli atti di alta ammini-
strazione. Propone alla Giunta

regionale di sollevare questione
di legittimità costituzionale, me-
diante ricorso diretto alla Corte
Costituzionale. Il Consiglio del-
le Autonomi è dotato di una Pre-
sidenza e di una amministrazio-
ne autonoma. Con legge regiona-
le saranno disciplinate modalità
e criteri di elezione, ulteriori
compiti e attribuzioni.

2. Il Consiglio Regionale
dell’economia e del lavoro è
espressione delle organizzazioni
sindacali rappresentative
dell’impresa, del lavoro, delle
professioni del terzo settore. Il
CREL ha il compito di sviluppa-
re, mediante lo studio, la ricerca
e il confronto, la nuova proget-
tualità sui temi dell’economia e
del lavoro. Una apposita legge
regionale disciplinerà criteri e
modalità di nomina nonché ulte-
riori compiti. Il CREL esprime
pareri obbligatori sulle proposte
di legge e atti di alta amministra-
zione concernenti l’economia e
il lavoro e si doterà di uno stru-
mento: “l’Istituto del Lavoro”. Il
CREL si raccorda con le pubbli-
che amministrazioni nelle mate-
rie afferenti il lavoro e l’econo-
mia. Il CREL  è dotato di una
propria amministrazione.

Deve uscire con la Nuova Car-
ta Costituzionale una Regione
che gestisce funzioni ammini-
strative solo se giustificate da un
carattere unitario dell’interesse
pubblico e che, dall’attuazione
corretta dei principi di sussidia-
rietà, adeguatezza e differenzia-
zione trae forza per una leale
cooperazione tra tutti i protago-
nisti del sistema amministrativo
regionale e locale.

Questo sistema deve garantire
la tutela degli interessi pubblici e
i diritti di libertà individuale e
collettiva.

*Segreteria Regionale 

di
LUCIANO CAON*

Venezia, Palazzo Ferro Fini



Nel mese di agosto scorso,
la Sottocommissione delle
Nazioni Unite per la promo-
zione e la protezione dei di-
ritti umani ha approvato un
documento contenente nor-
me sulla “Responsabilità del-
le aziende in materia di diritti
umani”, colmando in tal mo-
do una lacuna in tema di re-
sponsabilità diretta delle
aziende di fronte al diritto in-
ternazionale. 

Sino ad ora, infatti, le nor-
me internazionali sui diritti
umani erano rivolte esclusi-
vamente agli Stati. La globa-
lizzazione economico finan-
ziaria e il conseguente au-
mento del potere delle im-
prese - transnazionali o meno
- hanno reso necessario un
adeguamento dei principi
della Dichiarazione universa-
le al settore economico. 

In sintesi, il documento,
pur confermando che la re-
sponsabilità principale per il
rispetto dei diritti umani è de-
gli Stati, afferma che le azien-
de hanno l’obbligo di pro-
muovere, rispettare e assicu-
rare il godimento dei diritti
umani nelle loro sfere di atti-
vità e di influenza. I principi ai
quali le aziende devono atte-
nersi sono:
• pari opportunità e non di-

scriminazione;
• diritto alla sicurezza delle

persone;
• diritti dei lavoratori;
• rispetto della sovranità na-

zionale e dei diritti umani;
• obblighi verso la protezio-

ne dei consumatori e
dell’ambiente.
Il documento sottolinea

che le aziende saranno tenu-
te a risarcire persone, enti e
comunità danneggiati dai lo-
ro comportamenti contrari
alle norme.

Si tratta di un primo passo
avanti perché, per essere pie-
namente esigibili, queste nor-
me dovranno diventare patri-
monio dell’intera comunità
internazionale, dovranno es-
sere implementate e portate
a realizzazione con le relative
sanzioni, dovranno essere
accettate dalle aziende e
rafforzate attraverso un pas-
saggio per l’Assemblea Gene-
rale dell’ONU. Ci vorrà del
tempo ma si tratta, comun-
que, di un passo avanti im-
portante perché introduce
un nuovo principio volto a li-
mitare lo strapotere della co-
siddetta legge del mercato
globale. Senza più confini né
geografici, né politici, né giu-
ridici, né tanto meno etici, si
rischia infatti di far prevalere
il caos, l’arbitrio e, in sostan-
za, l’autodistruzione della
stessa ricchezza che con la
globalizzazione si pretende-

rebbe di produrre, basti pen-
sare alla crisi dei mercati fi-
nanziari internazionali segui-
ta ai ben noti comportamenti
illeciti di importanti colossi
finanziari.

Venendo a casa nostra, in-
vece, i passi avanti fatti a li-

vello mondiale diventano
passi indietro.

Nel novembre scorso, infat-
ti, il Ministro del Lavoro e del-
le Politiche Sociali Roberto
Maroni, durante una confe-
renza interministeriale tenu-
tasi a Venezia, ha illustrato la

proposta del Governo italia-
no sulla responsabilità socia-
le delle imprese. Tale propo-
sta, che trascura numerose
prese di posizione del Parla-
mento Europeo, nonché le re-
centi norme delle Nazioni
Unite, è stata giudicata inac-
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cettabile da ben 14 importan-
ti associazioni italiane, da
Amnesty International a Le-
gambiente, da ARCI a Banca
Etica,  da CTM/Altro Mercato
a Mani Tese e a molte altre,
riunite nella Campagna “Me-
no beneficenza, più diritti”.

La proposta del Governo
italiano limita la responsabi-
lità sociale delle imprese
all’interno dei confini nazio-
nali, escludendo così milioni
di persone che lavorano per
le imprese italiane ed euro-
pee e che spesso non vedono
rispettati i propri diritti. Inol-
tre, le aziende che destine-
ranno parte dell’utile in bene-
ficenza potranno autocertifi-
carsi socialmente “responsa-
bili” senza subire alcun con-
trollo sul rispetto dell’am-
biente e dei diritti dei lavora-
tori! 

Secondo le sigle riunite nel-
la Campagna “Meno benefi-
cenza, più diritti” il Governo,
che  ha dichiarato che il pro-
getto è frutto di un’ampia ri-
flessione avviata all’inizio del
2002, ha, invece, completa-
mente trascurato la consulta-
zione preventiva di associa-
zioni, enti, gruppi di imprese
che avrebbero potuto dare
un contributo importante, e
ha chiesto loro un confronto
solo a posteriori su di un pro-
getto ormai definito nei mini-
mi termini.

E’ lo stesso metodo inac-
cettabile più volte adottato
con le Organizzazioni Sinda-
cali su tematiche di grande ri-
levanza sociale (mercato del
lavoro, pensioni) che tradi-
sce l’idea che questo Gover-
no ha del cosiddetto “dialogo
sociale”.

La Campagna “Meno benefi-
cenza, più diritti” chiedeva,
tra l’altro, un impegno del Go-
verno italiano in Europa per:
• definire un codice di con-

dotta europeo;
• introdurre l’obbligo di pre-

sentazione del bilancio so-
cio-ambientale accanto a
quello finanziario; 

• introdurre parametri etici e
ambientali vincolanti per le
imprese che operano per
conto degli Stati e
dell’Unione Europea.
Possiamo immaginare che

sensibilità abbia mostrato il
Governo italiano, lo stesso
che ha di fatto depenalizzato
il reato di falso in bilancio,
per l’introduzione di nuovi
obblighi e vincoli a carico del-
le aziende!

In ogni caso, e a parte
l’amara ironia, l’Italia ha per-
so un’altra buona occasione
per dare il suo contributo al
miglioramento delle misure
internazionali in tema di re-
sponsabilità sociale delle im-
prese.
*Segretaria FISAC - Cgil Treviso

Non abbiamo mai creduto che
il problema fosse l’articolo 18
dello statuto dei lavoratori, nem-
meno una legge 30 punitiva, non
concordata e vissuta come pena-
lizzante per “il mercato del lavo-
ro” esistente, tendente a precariz-
zare il lavoro attuale più che a re-
golamentare ciò che non era re-
golato. Come non possiamo cre-
dere che il problema vero sia, te-
ma di queste ore, la controrifor-
ma sulle pensioni con la quale si
volevano ridurre le entrate
all’INPS, imporre il prelievo del
TFR (liquidazione) dei lavorato-
ri, e si vuole, ancora, rendere
molto più rigido il mercato del la-
voro cancellando la riforma Dini,
invece di affrontare la questione
dello stato sociale nel suo com-
plesso.

La maggioranza parlamentare
di questo nostro paese, sulla que-

stione sociale non sta facendo er-
rori di percorso, di valutazione,
di priorità, ma scelte strategiche
precise . Questo ci viene confer-
mato dall’arroganza con cui si
trattano questioni fondamentali
per un paese democratico:
l’informazione, la magistratura, i
conflitti di interesse, e quant’al-
tro.

Ma pensiamo alla sanità in cui
i tagli sono oramai evidenti e de-
leteri, pensiamo all’assistenza
per cui i sindacati dei pensionati
hanno deciso la mobilitazione
unitaria per le chiusure del go-
verno sul potere di acquisto delle
pensioni e per il fondo nazionale
per la non autosufficienza.

Mobilitazione unitaria anche
nella scuola contro la legge Mo-
ratti e per la valorizzazione della
scuola pubblica nazionale.

Rileviamo anche il disagio de-
gli enti locali che si vedono ta-
gliate le risorse oltre a subire le
forti sperequazioni.

Tutto questo aggiunto a un da-
to oramai evidente: la grave cre-
scita dei prezzi non certo per l’in-
troduzione della moneta unica
europea, ma per non aver con-
trollato efficacemente prezzi e ta-
riffe. L’aumento dell’inflazione,
la sperequazione tra prezzi-tarif-
fe e salari-stipendi-pensioni e
dall’altra le scelte governative
hanno portato a un grave peggio-
ramento delle condizioni di vita
di molti.

Non si può più pensare che tut-
to sia dovuto al caso, è evidente

che il governo sta continuando a
introdurre nel nostro paese politi-
che neo liberiste che creano dan-
ni difficili da recuperare.

Indubbiamente siamo in una
fase che, anche sotto il profilo
produttivo, non ci lascia tranquil-
li. Non solo le crisi Parmalat e Ci-
rio ci devono far riflettere, ma la
mancanza di politiche mirate, di
strategie, di investimenti produce
allarme. Si stanno allargando a
macchia d’olio situazioni di crisi
settoriali e aziendali preoccupan-
ti; non c’è solo il problema della
Cina o della delocalizzazione; il
vero problema è cosa mette in
campo il nostro paese, quali scel-
te fa, dove e quanto investe, come
si riorganizza, come valorizza il
sistema delle imprese e dei lavo-
ratori, come costruisce uno stato
sociale che accompagni le grandi
trasformazioni.

Il governo purtroppo con le sue
scelte si sta prendendo una grave
responsabilità, se continuerà con
questa strategia, come purtroppo
penso, noi non possiamo che es-
sere contrari.

CGIL CISL UIL devono fino
in fondo fare la loro parte, con-
frontarsi quando ci sono le condi-
zioni, ma anche prepararsi a una
grande mobilitazione perché tutti
i nostri rappresentati e l’intero
paese sappia che ci opponiamo e
ci opporremo con tutte le nostre
forze a un declino, diversamente,
inesorabile.

* Segretario Generale 
CGIL Treviso

DALLA PRIMA PAGINA

Non resta che prepararsi
a una grande mobilitazione

di
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Responsabilità delle aziende in materia di diritti umani

Passi avanti nel mondo
passi indietro in Italia

di
MARIA RUGGERI*



consolidato nel premio fisso
mensile la media dei risultati
ottenuti dal premio di risulta-
to (il cosiddetto salario varia-
bile) durante la vigenza del
contratto precedente e la ri-
sposta è stata questa: 7,50 eu-
ro dal 2007.

Abbiamo chiesto di miglio-
rare le articolazioni degli ora-
ri di lavoro, ponendo dei limi-
ti concordati sulla durata del-
la prestazione giornaliera
(non oltre le 9 ore nel giorno),
e sul nastro orario (non oltre
le 12 ore dall’inizio alla fine
della giornata di lavoro):
l’azienda ci risponde che vuo-
le mano libera sugli orari di
tutti i dipendenti. E, non con-
tenta, ci chiede di peggiorare
le condizioni economiche per
i nuovi assunti lasciandoli a
paga base e contingenza per
36 mesi. 

Su tutto ciò il sindacato e le
RSU si sono opposti con tutta
la forza di persuasione di cui
disponevano durante il con-
fronto ma alla fine si sono do-
vuti arrendere di fronte alla
pervicace volontà aziendale
di arrivare allo scontro. Ma le
lavoratrici ed i lavoratori han-
no risposto compatti e la pri-
ma giornata di lotta è andata
benissimo. Non è con la forza
che vogliamo confrontarci
con la Coop ma con il ragio-
namento sul merito delle que-
stioni poste in piattaforma,
accettando, entrambi Coop e
sindacato, i punti di vista di-
versi sulle soluzioni da pro-
porre per una conclusione
positiva del confronto. Fil-
cams Cgil, Fisascat Cisl e Uli-
tucs Uil con tutta la delega-
zione delle RSU lavorano per
questo, se anche la Coop ci
manifesterà questa volontà
troverà in noi attenti interlo-
cutori pronti ad una conclu-
sione positiva del confronto.
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Dopo sei mesi di trattativa
la delegazione sindacale uni-
taria ha deciso di interrompe-
re il confronto con l’azienda
ed i dipendenti hanno incro-
ciato le braccia scioperando
sabato 17 gennaio scorso, co-
me prima forma di lotta a so-
stegno della piattaforma. 

Sembra di rivedere il film
del rinnovo precedente: la de-
legazione aziendale si presen-
ta disponibile a parlare su tut-
to e di più, anzi propone solu-
zioni condivisibili su questio-
ni normative le più diverse,
dalla sicurezza alle azioni po-
sitive, sulle pari opportunità,
a favore dei lavoratori che si
trovano nella necessità di as-
sentarsi dal lavoro per lavori
di cura, ma quando il con-
fronto inizia ad esplorare le
materie economiche e quelle
sull’organizzazione del lavoro
(gli orari per lo più ed i tratta-
menti economici per i nuovi
assunti, ma anche la classifi-
cazione del personale con
nuove figure professionali, in-
dispensabili nell’organizza-
zione Coop, e per questo da
riconoscere) la musica cam-
bia e le disponibilità si tra-
sformano in vere e proprie ri-
gidità. La piattaforma sinda-
cale ha al suo interno richie-
ste importanti sia sui diritti
individuali sia su quelli collet-
tivi e naturalmente un miglio-
ramento delle erogazioni eco-
nomiche. 

Noi abbiamo chiesto che i
lavoratori chiamati a lavorare
di domenica percepiscano
uguali retribuzioni sia che sia-
no a tempo indeterminato sia
che lavorino a tempo deter-
minato: la risposta della Coop
è stato un no secco.

Abbiamo chiesto che venga

di 
VIGILIO BISCARO

Contratto integrativo Coop Adriatica
rotte le trattative per il rinnovo
Prima azione di sciopero il 17 gennaio a sostegno della piattaforma

Tensioni accompagnano
l’insediamento della S. Be-
nedetto SpA nella zona indu-
striale a Padernello di Pae-
se. Dal momento che presso
l’attuale stabilimento di
Scorzè (VE) sono impossibi-
li ulteriori espansioni, la di-
rezione aziendale ha indivi-
duato in Padernello una
concreta possibilità di svi-
luppo in virtù della possibi-
lità di collegare i due siti pri-
vilegiando il trasporto su ro-
taia anziché su gomma. L’in-
sediamento industriale del-
la S. Benedetto interessa
un’area di 389.000 m/q, con
una copertura prevista di
circa 175.000.

In un primo momento la S.
Benedetto trasferirebbe da
Scorzè il magazzino automa-
tizzato, l’ingeneering e la
produzione tappi. I tempi di
tale insediamento erano
previsti per l’Aprile di que-
st’anno ma sembra evidente
che essi subiranno slitta-

menti. Le polemiche monta-
no in relazione alla richiesta
di permesso effettuata dalla
S. Benedetto all’Ente Regio-
ne di procedere a ricerche
finalizzate ad emungere ac-
qua minerale ad una profon-
dità di circa 300 metri, per-
messo che peraltro è stato
accordato dalla Regione per
un anno e prorogato per un
altro anno. L’estrazione sa-
rebbe di 3.500.000 litri al
giorno benché alcuni riferi-
scano di 7.000.000 litri al
giorno a pieno regime. 

Comitati di cittadini, in
particolare dei Comuni limi-
trofi, sono sorti con lo sco-
po di impedire l’estrazione,
depositando una raccolta
firme in Regione per fermare
l’avvio del nuovo impianto.
Sostengono che l’emungi-
mento previsto lascerà a
secco interi paesi, alterando
inesorabilmente l’equilibrio
delle falde. 

La FLAI CGIL guarda con

attenzione all’insediamento
di S. Benedetto, per gli ovvi
risvolti occupazionali. Gio-
va ricordare che molte
espulsioni dal mondo del la-
voro si sono verificate an-
che nella nostra benestante
provincia. 

Espulsioni che faticano ad
essere riassorbite, se non in
una palude di precarietà.
Ciò non di meno condividia-
mo l’idea che l’acqua è un
bene prezioso, di tutti, e
molta attenzione dobbiamo
porre al tema della salva-
guardia del territorio impe-
gnandoci per una migliore
qualità della vita. In questo
senso sarebbe importante
che la discussione attorno a
questo tema non risentisse
della campagna elettorale,
che si potesse contare su
studi non di parte e che il li-
bero dibattito potesse ali-
mentarsi di maggiori infor-
mazioni.

La S. Benedetto a Padernello, tensioni
FLAI di MARIA GRAZIA SALOGNI

Il comitato centrale della
FIOM, riunito a Roma il
29/30 gennaio 2004, ha deli-
berato la convocazione anti-
cipata del congresso nazio-
nale di categoria. I prossimi
appuntamenti saranno per il
24 febbraio ed il 12 marzo
2004, quando il comitato
centrale della FIOM si riu-
nirà per preparare le regole
ed i documenti sui quali si
svilupperà il dibattito con-
gressuale.

Il congresso è un momento
di straordinaria importanza
per un’organizzazione sinda-
cale: è il momento in cui si de-
cidono le linee guida e le scel-
te strategiche fondamentali e
su queste si coinvolgono tutti
gli iscritti ed i lavoratori. Per
la sua natura e per la fase po-
litica sindacale, sicuramente
il congresso del maggior sin-
dacato industriale italiano,
segnerà le vicende di tutto il
movimento sindacale Cgil
compresa. E’ del tutto evi-
dente che l’esigenza di un di-

battito anticipato e per alcuni
versi straordinario, nasce dal
fatto che dal governo si è di-
satteso l’accordo del luglio
del ’93, e non si è praticata
una politica dei redditi che
evitasse la perdita del potere
d’acquisto dei salari e degli
stipendi dei lavoratori.

La stessa vicenda del bien-
nio economico a firma sepa-
rata e la definizione di un’in-
tesa separata per il rinnovo
del ccnl, hanno affondato pe-
santemente il ruolo e le fun-
zioni del contratto nazionale
di lavoro e i compiti che que-
sto strumento svolgeva, ossia
il mantenimento del potere

d’acquisto ed il recupero di
quote di produttività.

Così come l’intervento legi-
slativo nelle materie legate al
mercato del lavoro e le nuove
regole di flessibilità (preca-
rietà) dei rapporti di lavoro
hanno introdotto nel nostro
paese un’idea per la quale i la-
voratori sono delle merci a di-
sposizione delle imprese.

I lavoratori e le lavoratrici
dovranno essere disponibili
secondo gli orari che le im-
prese ritengono e non avran-
no il diritto di farsi rappre-
sentare perché la rappresen-
tanza, quindi il sindacato,
non dovrà svolgere il ruolo

contrattuale ma assecondare
la nuova organizzazione dei
lavori. Con le scelte compiute
negli ultimi anni, siamo di-
ventati il paese più flessibile
in Europa, e contemporanea-
mente per quanto riguarda i
salari, la distanza con gli altri
lavoratori europei è aumenta-
ta. 

Porre al centro il contratto
nazionale in un sistema di re-
gole depotenziato dalla politi-
ca dei redditi significa ridefi-
nire gli ambiti salariali e i cri-
teri di solidarietà complessi-
va che un sistema industriale
come quello italiano deve of-
frire ai lavoratori, affinché

non si affermi una rincorsa al
ribasso con il maldestro ten-
tativo di reintrodurre le gab-
bie salariali. Strutturare
un’iniziativa che tenda alla
definizione di un sistema di
regole osteggiato dalle con-
troparti e da soggetti a vario
titolo interessati è per defini-
zione complicato, affermare
inoltre che le scelte negoziali
ed i risultati devono essere
sottoposti al voto dei lavora-
tori com’espressione di de-
mocrazia e d’autonomia lo è
ancor di più.

Questo congresso dovrà
essere in grado di dialogare
con la cgil e con le categorie
che la compongono per aiuta-
re un dibattito che ci metta
nella condizione tutti d’esse-
re più forti, inoltre costruire
alleanze politiche sociali che
consentano l’espressione di
rapporti di forza utili a conse-
guire un nuovo potere nego-
ziale per meglio rispondere ai
lavoratori italiani ed europei.

Congresso anticipato Fiom
per definire nuove strategie

FIOM di CANDIDO OMICIUOLO
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qualificazione. Sono state riva-
lutate e modificate le posizioni
organizzative, con un finanzia-
mento ad hoc e un limite nume-
rico in fase di prima applicazio-
ne. Sono stati dati maggiori stru-
menti per intervenire sulla for-
mazione con l’istituzione di una
commissione paritetica. Sono
state introdotte, come negli altri
comparti vds. stato/parastato/
enti locali, modifiche in materia
di norme disciplinari nelle quali
è prevista la derubricazione di
alcune sanzioni e l’istituzione
della sanzione della sospensio-
ne da sei a undici mesi che po-
trebbe risolvere i casi più gravi,
prima sanzionati col licenzia-
mento. Sul fronte delle tutele è
allegato il codice di condotta
contro le molestie sessuali, non-
ché sono istituiti Comitati Na-
zionali di Agenzia, contro il fe-
nomeno del mobbing. Il testo è
molto corposo in quanto, trat-
tandosi del primo contratto di
un nuovo comparto, in esso so-
no contenute tutte le norme giu-
ridico/amministrative che rego-
lamenteranno il personale del
comparto delle Agenzie Fiscali. 

Complessivamente si può da-
re un giudizio positivo: i benefi-
ci economici, se raffrontati agli
altri comparti, possono essere
considerati buoni, c’è stato in-
fatti un leggero balzo in avanti
rispetto agli altri rinnovi con-
trattuali, proprio per andare a
riconoscere la peculiarità del
nuovo comparto, cercando an-
che di equilibrare la differenza
che c’era tra un settore e l’altro
delle stesse agenzie. 

Ora L’ipotesi dovrà essere se-
guire il suo iter, quindi: invio al
Governo, Corte dei Conti ecc..
Da parte nostra, il mese di feb-
braio sarà utilizzato per dare
voce ai lavoratori; perciò saran-
no convocate assemblee in tutti
i posti di lavoro per illustrare la
piattaforma e sottoporla al voto
degli interessati seguiranno atti-
vi regionali e sintesi nazionale
prima della sottoscrizione defi-
nitiva. 

Dopo una vertenza molto dif-
ficile durata venticinque mesi,
grazie alla mobilitazione e
all’impegno dei lavoratori del
Catasto, del Demanio, delle En-
trate e delle Dogane, ai numero-
si scioperi l’ultimo dei quali il 16
gennaio che ha visto una parte-
cipazione del 98% degli interes-
sati, finalmente nella notte di sa-
bato 24 gennaio è stata sotto-
scritta la 1^ Ipotesi Contrattuale
di questo nuovo comparto di
contrattazione. Infatti, questi
settori del Pubblico Impiego, fi-
no allo scorso rinnovo contrat-
tuale facevano parte del con-
tratto dei Ministeri, oggi per ef-
fetto di un Decreto Legislativo
sono stati scorporati e per loro
creato un apposito comparto di
contrattazione.

L’accordo, riguarda il qua-
driennio normativo 2002/2005 e
il biennio economico 2002/2003.
Gli incrementi economici, pari a
120,oo euro mensili rispondono
all’esigenza di difendere il pote-
re d’acquisto delle retribuzioni.
Sempre in relazione agli aspetti
economici, è importate sottoli-
neare la stabilizzazione di quote
di salario accessorio, con de-
correnza 1.1.2003, attraverso
l’inserimento nell’indennità di
Agenzia, di quote medie annue,
diverse tra Agenzie, che vanno
da un minimo di 1500 euro ad un
massimo di 2500 euro annui. 

Dall’ 1.1.03 l’indennità integra-
tiva speciale viene conglobata
nello stipendio tabellare con il
conseguente incremento dell’in-
dennità di fine rapporto. Viene
introdotto un nuovo sistema di
classificazione, non più rigido
come quello precedente, ade-
guato perciò alla specificità del-
le Agenzie, attribuendo un ruolo
molto forte alla contrattazione
integrativa. Perciò, in questo
ambito è stata affrontata e defi-
nita, in modo positivo, la que-
stione degli inquadramenti del
personale già sottoposto alla ri-

di 
ASSUNTA MOTTA

I lavoratori delle agenzie fiscali
conquistano il loro primo contratto
Una vertenza lunga 25 mesi con scioperi ad alta partecipazione (98%)

Revocato lo sciopero del
30 gennaio proclamato da
CGIL VV.F e da RdB VV.F. In-
fatti è stata sottoscritta l’ipo-
tesi del rinnovo contrattuale
dei lavoratori e delle lavora-
trici del settore. Dopo due
anni di attesa e con il bien-
nio 2002/2003 già scaduto la
definizione dell’ipotesi per-
mette il recupero dell’infla-
zione, l’acquisizione di tutti
gli arretrati maturati, l’istitu-
zione di una particolare in-
dennità per i vigili del fuoco
operativi, maggiormente
esposti al rischio e al disagio
professionale, nonché il
rafforzamento della parte
normativa senza l’introdu-
zione di ulteriori forme di
flessibilità sul versante oc-
cupazionale. Nell’ipotesi si
tiene conto dei seguenti
obiettivi raggiunti, rispetto
alla piattaforma presentata
dalla CGIL: buona difesa del
potere d’acquisto dei salari,

che si colloca nel quadro po-
sitivo dei restanti contratti
del Pubblico Impiego; rispet-
to delle decorrenze contrat-
tuali 1.1.02 e1.1.03, sia sugli
incrementi tabellari che su
quelli relativi all’indennità di
rischio; valorizzazione della
specificità e del rischio pro-
fessionale che comporta l’at-
tribuzione di 3 euro per ogni
turno di servizio, incremen-
tabile in sede di contratta-
zione decentrata nazionale e
che sarà oggetto di ulteriore
rafforzamento nel secondo
biennio economico; rivaluta-
zione indennità di rischio,
con il conglobamento di
quella operativa, con ricadu-
te vantaggiose sulla inden-
nità di fine servizio; il rein-
quadramento del personale
dell’area A nelle mansioni ef-
fettivamente svolte; il raffor-
zamento della norma sulla
esigibilità per tutto il perso-
nale della formazione, con

un pacchetto di ore specifi-
catamente dedicate. Tutta-
via permangono due ele-
menti di criticità: impossibi-
lità di introduzione/esten-
sione dei gradoni sull’inden-
nità di rischio; esclusione,
prevista per D.L., del perso-
nale specialistico dall’inden-
nità di turno.  

Nonostante queste due
nostre contrarietà, la FP
CGIL esprime grande soddi-
sfazione per il risultato rag-
giunto che riafferma e raffor-
za la validità dell’attuale mo-
dello contrattuale, ribaden-
do la propria opposizione
all’ipotesi di modifica del
rapporto di lavoro contenu-
ta nel DDL in discussione in
Parlamento. A breve contia-
mo di discutere, con i lavo-
ratori interessati, l’impianto
contrattuale del rinnovo;
per ora è convocato a Roma
il Coordinamento Nazionale
per il 3 febbraio prossimo.

Accordo anche per i vigili del fuoco
FLAI di MARIA GRAZIA SALOGNI

La legge Biagi nelle piccole
imprese venete e nel tessuto
industriale del trevigiano in
genere è presso che scono-
sciuta e in ogni modo è poco
applicata. Resta la mentalità
chiusa degli imprenditori-pa-
droni del nord est che diffi-
cilmente riesce ad uscire dal-
le pieghe di un mercato del
lavoro tradizionale. I contrat-
ti di tipo tradizionale, infatti,
risultano i preferiti e riman-
gono la base delle assunzioni
perché garantiscono una
maggiore fidelizzazione del
lavoratore: questo fatto è di
primaria importanza in un re-
gime di quasi piena occupa-
zione. Solo un cambio gene-
razionale, una nuova classe
di imprenditori porterà ad
un’applicazione forte della
struttura del mercato del la-
voro seguendo le indicazione
della legge Biagi anche nelle
nostre aziende. E’ troppo dif-
ficile gestire la flessibilità del
lavoro in un’industria che di

per se stessa presenta una
forte connotazione rigida an-
che se inserita con dinami-
cità e grande imprenditoria-
lità in un mercato mondiale.
Le nuove regole del lavoro
sono allora in stand by e non
riescono ancora a permeare
nelle nostre aziende.

Rimangono comunque le
obiezioni negative che noi
diamo alla legge Biagi, ma
dobbiamo comunque trovare
nella flessibilità del lavoro
aspetti positivi e soprattutto
attrezzarci da subito alle
nuove sfide che si presenta-
no all’organizzazione sinda-

cale in genere.
Per quanto riguarda CoCo-

Co come NiDil abbiamo lavo-
rato soprattutto nell’ambito
dei servizi alla persona senza
entrare nel merito delle pro-
blematiche generali e soprat-
tutto seguendo una serie di
interessi particolari. Non sia-
mo riusciti ad aggregare le
persone ed organizzarle. C’è,
infatti, in questi lavoratori
una grande ritrosia alla gene-
ralizzazione del problema la-
voro legata all’alta concor-
renzialità e diversità delle si-
tuazioni lavorative. Un’indi-
vidualità esasperata, dovuta

anche alle prestazioni ed a
una situazione di competizio-
ne estremamente disarticola-
ta, è la costante di questi la-
voratori.

Per i lavoratori interinali
ci vuole un intervento mas-
siccio delle categorie che
non sempre riescono e sono
disponibili ad offrire un pon-
te, un collegamento con que-
sti lavoratori. Il fatto che in
azienda si presenteranno di-
verse forme contrattuali, do-
vrà vedere il coinvolgimento
delle stesse non lasciando
questi lavoratori in disparte,
poco apprezzati e  mal difesi

dal sindacato.  Per questo
motivo è quanto mai neces-
sario il coinvolgimento delle
singole categorie, delle RSU
dell’industria e non, nella for-
mazione e nella risposta alle
tutele sindacali diverse. I la-
voratori sindacalizzati e con-
sci dei loro diritti-doveri po-
tranno, vista la mobilità,
creare una struttura efficace
di “delegati”. Questa struttu-
ra è l’unica base possibile per
un lavoro attento delle cate-
gorie delle RSU non solo ver-
so la difesa dei lavoratori
specifici, ma rivolto anche a
lavoratori uguali e diversi.

Il bilancio delle iscrizione
per l’anno 2003 nella provin-
cia di Treviso è stato di 107
nuovi iscritti divisi in 47 F e
60M

49 interinali
28 brevi manu
30 rid
38 CoCoCo

I contratti di tipo tradizionale
risultano ancora i preferiti

NIdiL di PIETRO CASARIN



Ente Bilaterale Artigianato
Veneto (EBAV) nel 2003 ha
erogato oltre 4.000 sussidi ai
lavoratori Artigiani che in
provincia di Treviso sono più
di 30.000.

L’intervento dell’EBAV ha
distribuito 450.000 euro nei
vari sussidi previsti dai con-
tratti regionali (vedi tabella
dei sussidi per dipendenti
delle aziende artigiane), in
particolare per il reinseri-
mento di lavoratori licenziati
o sospesi dal lavoro per crisi
area settore.

La crisi economica che sta
attraversando ormai da 3 an-
ni il sistema produttivo mani-
fatturiero e della new eco-
nomy sta registrando anche
nell’artigianato una recessio-
ne dell’attività di terzismo
nel tessile, nella meccanica,
nel legno con più di 500 lavo-
ratori licenziati e oltre 800 so-
spesi dal lavoro mediamente
per 2 mesi. Questi lavoratori
attraverso l’EBAV hanno per-
cepito un sostegno al reddito
che assieme all’intervento
della disoccupazione ordina-
ria erogata dall’Inps ha con-
sentito loro di avere un sala-
rio minimo. Purtroppo con
l’ultima decisione dell’Inps
dal 2004 la disoccupazione
ordinaria non sarà più dispo-
nibile per i lavoratori sospesi
dal lavoro e ancora una volta
saranno i dipendenti delle
piccole imprese a pagare le
scelte di questo governo e
del ministro del lavoro Maro-

ni che non sta effettuando né
una politica efficace per far
ripartire il motore dell’eco-
nomia, né quella politica per
la formazione continua e
dell’estensione degli ammor-
tizzatori sociali nei periodi di
disoccupazione.

La CGIL ha duramente con-
trastato tutte le scelte del go-
verno e delle imprese che si
ponevano l’obiettivo di ridur-
re le tutele sociali e contrat-
tuali attraverso l’attacco
all’Art.18, ed al sistema con-
trattuale fondato su due livel-
li: uno nazionale per definire
i diritti generali con un sala-
rio che garantisce il potere
d’acquisto, uno regionale
che colga la specificità dei si-
stemi produttivi territoriali e
ridistribuisca la produttività
realizzata attraverso premi
di risultato per singoli setto-
ri.

Con la loro posizione di ri-
duzione del Contratto Nazio-
nale, le Associazioni Artigia-
ne pensano invece di vincere
la sfida competitiva dimenti-
candosi che questa è una ri-
cetta che non risolve alla ra-
dice il problema del rilancio
delle piccole imprese. Da
tempo la CGIL, spesso in soli-
tudine, sostiene che lo svi-
luppo si consolida con l’inno-
vazione del prodotto, del
processo produttivo e con
forti aggregazioni sulla ricer-
ca, sul marketing, sugli acqui-
sti, sul credito, sulla forma-
zione professionale.

Sussidi ai lavoratori artigiani
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Cittadini onorari di Vittorio Veneto
37 biografie scritte dagli studenti

Per fare le richieste di rimborso all’EBAV bisogna verificare che in busta pa-
ga ci siano le trattenute sotto la voce EBAV 1° livello, EBAV 2° livello e Quota
N.R.S. (Nuove Relazioni Sindacali)

La CGIL di Treviso ha una rete di sportelli per dare informazioni e assistenza
a tutti i lavoratori artigiani. Non aspettare, telefona per un appuntamento a
Treviso 0422/4091, a Castelfranco 0423/494809, a Montebelluna 0423/23896, a
Conegliano 0438/666411, a Vittorio Veneto 0438/53147, a Oderzo 0422/718220.

EBAV ENTE BILATERALE ARTIGIANATO VENETO

Anzitutto, perché un volume
sui cittadini onorari di Vittorio
Veneto ?

“Si tratta di un argomento po-
co frequentato dalla ricerca e
dalla pubblicistica locale. Pochi
sanno per esempio, chi sono Fe-
derico Gabelli, Francesco D’Us-
seaux, oppure Carlo Delcroix, e
men che meno che sono cittadini
onorari di Vittorio Veneto. 

Da qui l’idea di ricostruire, at-
traverso l’analisi di una docu-
mentazione d’archivio significa-
tiva d’epoca, il profilo di questi
personaggi, le ragioni che a suo
tempo ne motivarono la conces-
sione, aggiungendo alcune curio-
sità connesse al conferimento
stesso.”

Quali sono a suo avviso le
considerazioni più interessanti
degli alunni emerse da questo
lavoro? 

“Oltre alla ricchezza dei singo-
li profili biografici, l’aver còlto e
messo in evidenza l’immagine
complessiva della città che sca-
turisce dal conferimento di que-
ste cittadinanze onorarie, e cioè
Vittorio Veneto come Città della
Vittoria, legata all’epilogo vitto-
rioso della Prima Guerra Mon-
diale e alla riconquista delle li-
bertà democratiche con la Resi-
stenza.

Secondariamente gli alunni
hanno ben delineato, sia pur in
modo frammentario e poco arti-
colato, quelle che dovrebbero
essere le caratteristiche dei cit-
tadini onorari di Vittorio Veneto
del futuro: e cioè personaggi che
si impegnano per la pace, per la
promozione della qualità della
vita, per un mondo migliore. E in
questa direzione mi sembra ol-

tremodo bello che i ragazzi ab-
biano proposto come cittadino
onorario di Vittorio Veneto Silva-
no Fiorot dell’Associazione Ren-
zo e Pia Fiorot, che da anni si bat-
te senza fini di lucro per aiutare
le persone che soffrono. È un se-
gno di profonda sensibilità da
parte dei ragazzi, che mi auguro
possa essere recepita nel futuro
dagli Amministratori di Vittorio
Veneto”. 

L’uscita del vostro lavoro è
stata preceduta da una specie di
tempesta mediatica che vi ha
portato alla ribalta delle crona-
che. Vi è stata attribuita la revo-
ca della cittadinanza onoraria a
Mussolini? Che cosa ha da dire
in proposito? 

“Una premessa mi sembra do-
verosa: i ragazzi della “Da Ponte”
non hanno fatto un libro su Beni-
to Mussolini né sul problema del-
la revoca della sua cittadinanza
onoraria, ma sui cittadini onora-
ri di Vittorio Veneto. Cosa que-
sta, mi pare, ben diversa.  Parla-

re dunque come ha fatto la stam-
pa solamente di alcune osserva-
zioni marginali che i ragazzi
avrebbero avanzato in ordine al-
la cittadinanza onoraria di Mus-
solini, significa suggerire una let-
tura riduttiva, deformante e ten-
denziosa del nostro lavoro, che
non rispecchia le intenzioni e lo
spirito che lo hanno animato.

Inoltre non abbiamo mai for-
malizzato all’Amministrazione
Comunale alcuna richiesta di re-
voca della cittadinanza onoraria
a Mussolini, come invece ci è sta-
to accreditato. Mettere in bocca
ai ragazzi affermazioni di questo
tipo, senza prendersi la briga di
controllare come stanno effetti-
vamente le cose, non mi è sem-
brata una prova di buon giornali-
smo”. 

Ma buono o cattivo giornali-
smo a parte, cosa ne pensa Lei –
anche in qualità di direttore
dell’ISREV (leggi: Istituto della
Resistenza di Vittorio Veneto) -
della proposta di revoca della

cittadinanza onoraria a Mussoli-
ni?

“Come ho già avuto modo di
dire in altre occasioni, ritengo il
problema della revoca della cit-
tadinanza onoraria ai Mussolini,
cittadinanza concessa fra l’altro
ottanta anni fa (fu deliberata nel
1924), un falso problema. La sto-
ria infatti non si può cambiare, e
che Mussolini sia un cittadino
onorario di Vittorio Veneto mi
pare un dato storico ineliminabi-
le, insito nella biografia della
città, che non può essere cancel-
lato con un colpo di spugna o
una rivoluzione puramente no-
minalistica. 

Per questo una discussione in
ordine a una eventuale radiazio-
ne di Mussolini dall’albo dei cit-
tadini onorari di Vittorio Veneto,
mi pare inutile. Bastasse a can-
cellare l’esperienza del fascismo,
lo faremmo subito. Ma non credo
possa funzionare. 

Meglio farebbero coloro che
denunciano tale scomoda pre-

senza chiedersi – e non solo loro
- come mai si giunse allora a tale
decisione; come mai tutto il con-
siglio comunale di Vittorio Vene-
to, e per di più per acclamazione,
adottò nel 1924 tale deliberazio-
ne, (a quel tempo i Podestà non
avevano sostituito ancora i Sin-
daci, ed è legittimo credere che
non tutto il Consiglio comunale
fosse composto da fascisti); co-
me mai una folla festante plaudì
l’avvenimento; perché una ditta-
tura – come quella fascista – eb-
be un consenso tale anche qui a
Vittorio Veneto, città di radicate
tradizioni operaie e di sinistra. 

Una riflessione su questi inter-
rogativi, più che un’ipotetica
cancellazione nominalistica del-
la cittadinanza al Duce, sarebbe
certamente più utile e proficua,
al fine soprattutto di evitare nel
presente vie, percorsi, scorcia-
toie che la storia ci ha già mo-
strato bloccati e forieri di guai e
iatture non solo per la nostra
città, ma per tutta la nazione”.

Vittorio Veneto - Venerdì 6 febbraio 2004, presso l’au-
la magna del Collegio San Giuseppe, è stato ufficial-
mente presentato  il libro realizzato dagli alunni delle
seconde e delle terze della scuola media statale “Lo-
renzo Da Ponte“ di Vittorio Veneto che raccoglie le bio-
grafie di tutti i cittadini onorari di Vittorio Veneto.

Per l’occasione sono intervenuti  l’assessore ai servi-
zi scolastici del Comune di Vittorio Veneto Antonella
Caldart, che ha commissionato il lavoro nell’ambito del
progetto “La Scuola in... Comune”; la preside Maristel-
la Bosu, gli insegnanti che hanno partecipato al proget-
to e alcuni tra gli studenti  che hanno effettuato il lavo-
ro.

Al prof. Pier Paolo Brescacin, docente della Scuola
media Statale “Lorenzo Da Ponte”, ideatore e coordi-
natore del progetto che ha portato alla realizzazione
del libro, abbiamo chiesto di illustrarci il lavoro e le fi-
nalità dell’opera.

Prestazioni economiche per dipendenti da Aziende Artigiane
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Manifestano a Roma
anziani e pensionati

Contro il caro vita e i rischi di povertà

Dal 1910 l’8 mar-
zo è la “festa della donna”,

istituita dal Consiglio Mondiale dei
Movimenti Femminili per ricordare il sa-
crificio di alcune giovani lavoratrici
americane, che persero la vita durante
uno sciopero per l’incendio della fabbri-
ca dove erano state rin-
chiuse.

La festa in sé, cioè il ri-
cordo di quelle giovani vite
perdute nella difesa di loro
diritti, ha avuto un’impor-
tanza mondiale per i movi-
menti femminili che lotta-
vano per far emergere le
donne come persone dal
silenzio della storia. Ma ora l’8 marzo è
diventato il giorno della pizza o del pran-
zo per donne!… E le donne sembrano
soddisfatte…

Ciò significa che il problema femmini-
le è risolto? Che i diritti nel lavoro, nella
vita sociale, nella famiglia, nel tempo li-
bero sono veramente uguali per le don-
ne e per gli uomini? 

La realtà è ben diversa: appena si pre-

sentano difficoltà, queste ricadono in
gran parte ancora sulle spalle delle don-
ne. Così le donne, quasi sempre soltanto
loro, devono occuparsi dei malati in ca-
sa (l’assistenza pubblica domiciliare di-
venta sempre più rara), dei nipotini che
non trovano la scuola pubblica, ecc.. Da

una ricerca mondiale risul-
ta che le donne italiane tra
lavoro fuori casa e lavoro
domestico sono quelle im-
pegnate per più ore al gior-
no!

Lo SPI di Treviso non in-
tende ricordarsi delle don-
ne un giorno l’anno. Il grup-
po per la presenza delle

donne nel Sindacato riprende ad incon-
trarsi per ricordare a tutti gli iscritti im-
pegnati nei Direttivi di Lega come sia ri-
sultato importante il contatto personale,
il parlare insieme, per convincere altre
donne a partecipare. In alcune Leghe ab-
biamo visto aumentare la presenza fem-
minile, ma in altre non si è ancora nem-
meno tentato di risolvere il problema.

Matilde Castelnuovo

Le segreterie nazionali Spi–Fnp–Uilp
hanno indetto per il 3 aprile p. v. una
grande manifestazione nazionale degli
anziani e dei pensionati contro il caro
vita, per difendere il potere di acqui-
sto delle pensioni e per la costituzione
di un fondo nazionale per la non auto-
sufficienza.

Tale decisione scaturisce dalla con-
vinzione che occorre chiedere con de-
terminazione e con forza un cambia-
mento di rotta della politica antisocia-
le del governo nazionale, rivendican-
do interventi adeguati per la tutela dei
diritti di cittadinanza e per realizzare
il benessere sociale degli anziani con
particolare riferimento alle fasce più
deboli della popolazione e altre perso-
ne non autosufficienti.

Sul versante sociale le richieste so-
no quelle di definire ed approvare i li-
velli essenziali, realizzare e consolida-
re la rete dei servizi integrati nell’am-
bito dei principî e dei contenuti previ-
sti dalla Legge quadro nazionale
(328/00) e dall’atto d’indirizzo sull’in-
tegrazione socio-sanitaria.

In questo contesto il tema della non
autosufficienza non può più essere
rinviato e deve essere affrontato con
determinazione, senza demagogia e/o
velleitarismi.

Siamo di fronte ad un fenomeno in
costante crescita che preoccupa
profondamente le persone e le fami-
glie. Secondo i dati ISTAT nel nostro
Paese ci sono oltre 2.600.000 persone
non autosufficienti, il 70% delle quali
(1.800.000) stanno nella fascia di po-
polazione che ha più di sessantacin-
que anni.

L’aumento di persone con patologie
invalidanti è strettamente collegato al-
le condizioni di vita e al tasso d’invec-
chiamento. Nel 2010 si prevede che il
trend di crescita dei non autosufficien-
ti passerà dall’attuale 4,9% al 6,1% per
attestarsi al 7,1%, facendo aumentare
di oltre un milione l’attuale numero di
persone non autosufficienti.

Questi dati confermano la necessità
e l’urgenza di intervenire adeguata-
mente per contrastare il fenomeno.

L’intervento deve essere fondato su
precisi valori: l’universalità (deve es-
sere valido per tutti); la solidarietà
(deve prevedere prestazioni rese esi-
gibili dalla fiscalità); l’integrazione
(deve prevedere un rapporto tra in-
tervento sanitario e sociale); l’effica-

cia (deve essere mirato a raggiungere
l’obiettivo attraverso anche la perso-
nalizzazione del progetto); la respon-
sabilità (deve saper coinvolgere tutti i
soggetti istituzionali).

Per questa ragione riteniamo indi-
spensabile definire ed approvare livel-
li essenziali d’intervento da garantire
e rendere omogenei in tutto il territo-
rio nazionale, sviluppando le aree
d’intervento previste dall’articolo 22
della Legge 328/00 e delle indicazioni
poste nel piano sociale 2001/03 con
particolare attenzione alla definizione
degli indicatori dell’offerta.

Questo compito spetta allo Stato. A
livello regionale, invece, occorre defi-
nire una programmazione degli inter-
venti attraverso l’approvazione dei
piani sociali, mentre spetta ai Comuni
l’attuazione delle prestazioni e dei ser-
vizi che devono essere previsti nei pia-
ni di zona ed erogati dai distretti so-
cio-sanitari.

In questo contesto assume partico-
lare rilievo il ruolo delle unità di valu-
tazione multidimensionali, dalle quali
dipende la valutazione del singolo ca-
so e la definizione del percorso mirato
di assistenza. Questo a conferma del
fatto che non tutte le patologie posso-
no essere seguìte con un protocollo
terapeutico generale e/o con un unico
intervento sociale. Sarebbe utile pre-
vedere una U.V.M. per ogni distretto
socio-sanitario.

Se le dimensioni del fenomeno e la
complessità dei problemi sono quelli
fino ad ora evidenziati, non vi è chi
non veda che per affrontarli in modo
serio occorrono risorse adeguate.

Per queste ragioni i Sindacati dei
Pensionati rivendicano la costituzione
di un fondo nazionale sostenuto dalla
fiscalità generale (anche attraverso
una tassa di scopo che rappresenti un
terzo pilastro da affiancare al fondo
nazionale sanitario e a quello sociale).

Tale fondo deve servire a garantire
la realizzazione della rete dei servizi e
dare certezza e continuità alle presta-
zioni.

In questo modo si possono aiutare
concretamente le persone che soffro-
no e dare sollievo anche alle loro fa-
miglie.

È tempo, dunque, che il Parlamento
approvi il disegno di Legge per la co-
stituzione del fondo che è stato più
volte bloccato dalla maggioranza.

*  Segreteria Nazionale Spi-Cgil

di
MICHELE MANGANO*

Il mese di marzo è particolarmente ricco per chi ama la mu-
sica, ma anche per chi voglia imparare ad amarla. L’ Univer-
sità popolare di Treviso propone due seminari interdiscipli-
nari su temi decisamente diversi: martedì 2 marzo, ore 16.30
a Palazzo Bomben:Tristano e Isotta di Wagner, a cura di Gian-
ni Ruffin; giovedì 4 marzo, ore 16.30 a Palazzo Bomben: Il fi-
schio del vapore…, a cura di Paolo Troncon. Sabato 6 marzo,
ore 17.00, concerto: nella Sala Biblioteca ex GIL verrà presen-
tata la prima esecuzione di Venetia et anima di Donella Del
Monaco e Paolo Troncon. L’ ingresso a tutte le iniziative è li-
bero e gratuito. Per saperne di più: 0422/409255.

La CGIL,  lo SPI di Montebelluna e l’Auser Veneto  organiz-
zano un ciclo di incontri sul tema “Il Veneto cambia... e noi? –
uno sguardo sul nostro futuro”. 

Il primo argomento “la grande trasformazione del Veneto
nel secondo dopoguerra” sarà presentato dal prof. Livio Van-
zetto  mercoledì 25 febbraio. 

I temi del secondo incontro (problemi del lavoro oggi nel
Veneto) e del terzo sullo stato sociale saranno presentati da
Stefano Cecconi rispettivamente mercoledì 24 marzo e 28
aprile. 

Sede degli incontri: Villa Benzi Zecchini, Caerano San Mar-
co; orario: 15 – 17.

Proposte musicali Il Veneto cambia... e noi?

A
gg

iornamenti

di MARIO BONATO

Di non solo pizza
vive la donna

a pagina 10   Speriamo che sia femmina di ANTONIETTA MARIOTTI

3
Aprile

8
Marzo
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Lo SPI ha stipulato una
convenzione con il SUNIA e
l’APU per fornire un servizio
agli inquilini e ai proprietari
di prima casa iscritti allo
SPI.

Per gli inquilini
- stipula dei contratti e de-

finizione degli affitti;

- consulenza ed assistenza
negli sfratti;

- assegnazione degli allog-
gi popolari.

Per i proprietari
- assistenza amministrati-

va, revisione conti condomi-
niali;

- condoni e concessioni
edilizie per ristrutturazione;

- compravendite e assi-
stenza in materia urbanisti-
ca.

La convenzione prevede
un servizio gratuito di infor-
mazione sulle problemati-
che sopra citate e sullo svol-
gimento dell’eventuale pra-
tica. 

Sarà applicato uno sconto

del 50 % sulle rispettive
iscrizioni al SUNIA o
all’APU.

Vi informiamo che lo SPI,
il SUNIA e l’APU hanno otte-
nuto dal Comune di Treviso
l’impegno di ridurre l’ICI per
i proprietari di prima casa e
per coloro che affittano a
canoni convenzionati.

Servizi per
inquilini

e proprietari

CONVENZIONE

CONSULENZA di CAROLINA TORTORELLA

Dall’incontro con i comuni emerge
la difficoltà a mantenere i servizi
Per il terzo anno consecutivo il governo ha tagliato i fondi

di
AGOSTINO CECCONATO

Gli incontri con le Ammini-
strazioni comunali, richiesti
dalle Confederazioni sindacali
provinciali CGIL CISL UIL, per
discutere sui bilanci preventivi
comunali prima della loro ap-
provazione, si sono conclusi
anche quest’anno consolidan-
do un’esperienza avviata ormai
da diversi anni.

Ancora una volta la gestione
unitaria della concertazione è
stata affidata e gestita dal Sin-
dacato pensionati, questo tro-
va motivazione dalla capacità
di rappresentanza che il Sinda-
cato dei pensionati esprime a li-
vello comunale. Infatti la dele-
gazione che partecipa agli in-
contri è composta pure dalla
rappresentanza comunale del
Sindacato pensionati.

Ci preme sottolineare i pregi
di questa impegnativa attività
che è unitaria e per questo co-
stituisce la prima nota positiva.

L’aspetto più importante de-
riva dal fatto che la nostra piat-
taforma di richieste e di propo-
ste costituisce innanzitutto un
preciso orientamento sulle
scelte dell’Amministrazione co-
munale. In secondo luogo il
confronto diviene momento di
confronto e travaso di espe-
rienze. Produce l’effetto di scel-
te omogenee e quindi di condi-
zione più uniforme di erogazio-
ne dei servizi e del sistema im-
positivo e tariffario.

Inoltre ha le potenzialità im-
mediate, e questo dipende an-

che dal Sindacato, di coinvol-
gere in modo partecipativo e
consapevole un numero signifi-
cativo di cittadini, avvicinan-
doli alla vita dell’Amministra-
zione locale. Questa esperien-
za trevigiana di concertazione
ha certamente dei limiti, i pro-
tagonisti ne sono consapevoli,
ma sono altrettanto convinti
che la strada è quella giusta e
va indubbiamente migliorata.
Un primo limite è dato proprio
dal fatto che sinora c’è stato un
coinvolgimento prevalente di
soli pensionati, nonostante le
questioni poste in discussione

interessino tutti i lavoratori e i
cittadini in generale.

Un altro limite è certamente
la condizione di assenza d’ini-
ziativa di mobilitazione sinda-
cale quando le risposte
dell’Amministrazione comuna-
le risultano negative.

Altra condizione da migliora-
re sta nella conoscenza più
puntuale e analitica della situa-
zione di bilancio del singolo Co-
mune, in particolare sul ver-
sante della spesa sociale. Le
premesse per migliorare que-
sto punto ci sono, da consegui-
re almeno nelle realtà più signi-

ficative e fanno riferimento allo
studio dei bilanci comunali affi-
dato all’IRES.

Viene identificato spesso co-
me un limite la mancata speci-
ficità locale delle richieste.
Questa esigenza tuttavia non
può essere assunta dalla con-
certazione provinciale, ma da
un momento di confronto spe-
cifico locale realizzato in un al-
tro momento.

Quest’anno i contenuti della
piattaforma di richieste hanno
dato priorità alla discussione
sulla spesa sociale, affrontan-
do successivamente i problemi

delle imposte locali e delle ta-
riffe.

E’ emersa la difficoltà a mi-
gliorare e a mantenere la qua-
lità e la quantità delle presta-
zioni e dei servizi sociali eroga-
ti, in conseguenza dei tagli dei
trasferimenti stabiliti dal Go-
verno con la legge finanziaria,
subiti per il terzo anno conse-
cutivo. La carenza di risorse fi-
nanziarie pone la stragrande
maggioranza dei Comuni nella
difficoltà a realizzare investi-
menti per rispondere ai bisogni
della popolazione (asili nido,
potenziamento dell’assistenza
domiciliare, servizio di traspor-
to nei Centri diurni, ecc.).

Le difficoltà finanziarie pur-
troppo, contrariamente a quan-
to noi chiediamo, sembrano
produrre l’effetto di arrocca-
mento di ogni singola Ammini-
strazione comunale. Avvertia-
mo la tendenza a realizzare ed
avere “le cose” in proprio, anzi-
ché ricercare il contenimento
dei costi e la possibilità di ero-
gazione dei servizi in un siste-
ma di collaborazione fra Comu-
ni ed Enti della propria area di
riferimento. 

In conclusione esprimiamo il
convincimento che la concerta-
zione è divenuta per molte Am-
ministrazioni un apprezzato
momento di confronto per me-
glio governare la realtà locale,
ma costituisce anche un più
avanzato processo democrati-
co.

Municipio di Maser

Privacy, alcune novità
Dopo sette anni dall’introduzione in Italia del-

la prima legge sulla privacy, nel 2004 entra in vi-
gore il “Codice in materia di protezione dei dati
personali”. Due sono i dati significativi derivan-
ti dall’introduzione del Codice. Il primo è che
l’insieme della normativa attualmente suddivisa
in oltre quattordici provvedimenti, tra leggi e
decreti, viene riunito in un “corpus unicum” con
grande vantaggio per l’organicità delle disposi-
zioni nonché per chi deve studiarle ed applicar-
le. Il secondo dato, non meno significativo, è che
la funzione del Codice non è solo quella di rac-
cogliere e assemblare la normativa, ma nel com-
piere l’operazione di accorpamento si è anche
provveduto a sfoltire le disposizioni ridondanti
e a semplificare gli adempimenti.

Il Codice è composto di 186 articoli ed è divi-
so in tre parti. La prima parte contiene le norme
di carattere generale, utili per qualsiasi tratta-
mento di dati. La seconda introduce le disposi-
zioni riguardanti i vari settori, in particolare
quelle relative all’utilizzo di dati personali nell’
ambito della pubblica amministrazione, in quel-
lo giudiziario e in campo sanitario. La terza par-
te riguarda la tutela dell’interessato e le sanzio-

ni, in essa sono elencate le misure sanzionatorie
da applicare nei confronti di chi utilizza i dati
personali in maniera impropria.

Non vi è spazio della vita sociale che sia esclu-
so dalla disciplina. La normativa sulla privacy,
infatti, interessa le persone (cioè tutti noi) che
si trovano a tutelare i propri dati nonché la pub-
blica amministrazione, i professionisti e le im-
prese che utilizzano quelle informazioni. La no-
stra vita è irrimediabilmente immersa all’inter-
no di flussi informativi, visibili e invisibili, e per-
tanto la protezione dei dati rappresenta il cuore
della tutela dei diritti della persona. Con il Codi-
ce, il legislatore ha voluto trovare un punto di
equilibrio tra valori della persona ed esigenze di
sicurezza ed economicità delle attività che delle
informazioni personali fanno uso.

Significativa la dichiarazione che apre il Codi-
ce, l’articolo 1 così recita: ”Chiunque ha diritto
alla protezione dei dati personali che lo riguar-
dano”. Si tratta di un principio forte, mutuato
dalla Convenzione dei diritti dell’uomo, che fi-
nora non aveva trovato una così esplicita for-
mulazione nella normativa nazionale sulla pri-
vacy.

La Lega SPI di Treviso
ha inaugurato la sede

Il 2 febbraio scorso è stata
inaugurata la nuova sede
della Lega SPI CGIL di Trevi-
so. Alla cerimonia, cui han-
no partecipato numerosi
iscritti SPI e anziani della
città, erano presenti il se-
gretario Generale della
CdLT di Treviso Pierluigi
Cacco e i dirigenti dello SPI
provinciale.

La Lega SPI di Treviso,
che finora svolgeva l’attività
presso la sede provinciale
dello SPI in Via Dandolo, per
il numero di iscritti, oltre
3000, per la quantità e qua-
lità di iniziative sul territo-
rio comunale, sentiva da
tempo la necessità di una
propria sede. Con legittima
soddisfazione pertanto il Se-
gretario Renzo Bellato e i
componenti del direttivo
della Lega SPI hanno festeg-

giato l’inaugurazione della
nuova sede adiacente ai lo-
cali dell’Etli e del CAAF CGIL
in Via Dandolo. L’ufficio  do-
tato di telefono e di compu-
ter collegato ad internet,
sarà aperto al mattino dal lu-
nedì al venerdì ore 9 – 11. 
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Un dato che spesso viene
utilizzato per giustificare la
necessità di intervenire nel
sistema pensionistico è il
peso della spesa pensioni-
stica che in Italia sarebbe
pari al 14% rispetto al PIL
(Prodotto interno lordo),
mentre la media europea si
attesterebbe all’11.5%.

Si continua a nascondere
però che questo risultato si
ottiene includendo pensioni
e costi che sono decisamen-
te di tipo assistenziale.

Al di là della disputa su
questi dati, quello che risul-
ta inconfutabile è che nel
2003 il numero di pensioni
INPS è stato pari a

14.429.022 per un ammonta-
re di spesa pari a 113.385 mi-
lioni di euro. 

Conseguentemente l’im-
porto medio mensile di una
pensione risulta di 628,64
euro.  

E’ possibile osservare che
le pensioni inferiori a 250
euro sono il 12,8%, da 250 a

500 euro sono il 37,8%, da
500 a 750 sono il 22,8%, da
750 a 1.000 euro mensili so-
no il 10,6%. 

In sostanza 84% delle pen-
sioni si attesta sotto i 1.000
euro mensili. 

Sono numeri, come si di-
ce, che non serve commen-
tare, perché parlano da soli. 

I numeri
parlano
chiaro

PENSIONI

AMARCORD

di
GIANCARLA SEGAT

Da bambina abitavo a Cene-
da, in una di quelle case cen-
tenarie sotto i portici, vicino
al Duomo.

Sotto i  portici si trovavano
tanti piccoli negozi, dal bar-
biere al meccanico, dal pa-
nettiere al “casoin”, in que-
st’ultimo per esempio  si tro-
vava di tutto, la merce era di-
sposta sugli scaffali dietro un
alto bancone e in grandi cas-
setti generalmente pieni di
pasta.

Quando prendevi mezzo
chilo di zucchero o un etto di
marmellata,  Aldo sceglieva la
carta giusta per avvolgerlo,
quella adatta al tipo di cibo e
ogni cosa acquistava un sa-
pore particolare.

Per entrare a casa mia si
percorreva un sottoportico
che portava ad un cortile
quadrato, e anche qui c’era
un negozietto, la bottega del-
la lattaia, la signora Maria.

Le finestre si affacciavano
sul cortile, lì c’era la vivacità
dei piccoli borghi, si litigava
da una finestra all’altra, così
che tutti conoscevano i fatti
degli altri, la vita domestica
passava soprattutto da quel
cortile.

Nel cortile si giocava, si
spaccava la legna, si lavavano
i panni perché c’era l’unica
fontana che serviva tutti gli
inquilini.

Con il caldo torrido i grandi
facevano un pisolino pomeri-
diano prima di tornare al la-
voro,  noi bambini eravamo
un po’ rumorosi e a qualcuno
questo dava fastidio.

I nostri giochi allora erano
il gioco con la palla, il campa-
non, alla corda, alla guerra;
legata alla terrazza superiore
c’era l’altalena che era la
principale causa dei nostri li-
tigi.

Quando le nostre grida di-
ventavano più forti e manca-
va quell’attimo per venire al-
le mani si affacciavano alle fi-
nestre le mamme o le nonne
tutte tese a difendere il pro-
prio figlio o nipote. Era in
quel momento che scattava il
litigio tra le donne.

Noi eravamo i colpevoli,
ascoltavamo prima impauriti
aspettando il castigo, poi se-
reni perché ben presto si  di-
menticavano di noi.

I nostri litigi erano soltanto
il pretesto per rinvangare
presunte o vere malefatte at-
tribuite all’una o all’altra. Il
passato ritornava e giù a rin-
facciarsi vecchie colpe che
ormai per nessuna avevano

importanza. I rancori  in que-
sta piccola comunità non du-
ravano mai a lungo; d’estate,
con il fresco della sera, le
donne si ritrovavano con le
loro sedie con le gambe ac-
corciate, a cucire e rammen-
dare vecchi vestiti continuan-
do nel pettegolezzo che servi-
va a far trascorrere la serata.
In questa fotografia mancava
sempre la figura maschile,
perché i papà passavano un
paio d’ore dopo cena all’oste-
ria, a giocare a briscola o a
bocce.

L’osteria per noi ragazze
era un posto proibito, le
mamme non ci lasciavano an-
dare sole con i nostri papà
perché in quel luogo le be-
stemmie e un linguaggio trop-
po schietto influivano negati-
vamente sulle nostre giovani
menti.

Solo in un caso potevamo
frequentare assieme a loro
l’osteria ed era per guardare
la televisione.

Quando andavamo all’oste-
ria della Signora Antonietta
era una festa, non c’erano
tanti dolci o caramelle ma
quelle paste disposte su una
vetrinetta ci facevano venire
l’acquolina in bocca.

“Dai, prendine una”, diceva
la mia mamma, ma io avrei
voluto prenderle tutte per
soddisfare la mia voglia di
dolci.

Presa la pasta, si andava
nella sala della televisione,
era uno spettacolo che non
dimenticherò mai. Il televiso-
re era posto talmente in alto
che noi bambini sembravamo
dei pulcini che alzavano il ca-
po in cerca d’aria con la boc-
ca aperta ad aspettare che la
signora Antonietta accendes-
se quella scatola magica.

“Silenzio!”. Ecco, iniziava la
sigla e sullo schermo si alza-
va una rete che segnava l’ini-
zio

dei programmi. Finalmente
noi bambini stavamo zitti, im-
pegnati ad ascoltare e vedere
quelle figure che si muoveva-
no dentro lo schermo, a im-
mergerci in quelle avventure
che immancabilmente avrem-
mo riproposto nei nostri gio-
chi pomeridiani.

Poi sonnolenti,  i più picco-
li portati in braccio dalle
mamme, tornavamo a casa
passando sotto il campanile
del Duomo, le cui campane
erano il tormento degli adulti
perché oltre a richiamare i fe-
deli alle funzioni, scandivano
il tocco delle ore, ma per noi
bambini erano una dolce
compagnia e ci addormenta-
vamo al loro suono.

Quando andavamo all’osteria
della signora Antonietta
per noi era una festa

Promozione 3, 3, 4
SPI-CGIL, Auser,  

Federconsumatori 
e Liberetà lanciano 

la  campagna 
promozionale 3, 3, 4 
rivolta ai nuovi iscritti 

SPI del 2004

€ 3
per iscriversi 

all’AUSER            

€ 3
per iscriversi 

alla Federconsumatori

€ 4
per l’abbonamento 

annuale a LIBERETÀ.   
L’adesione può essere

effettuata anche 
per singola proposta.
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NELLA MARCA di ITALO IMPROTA

LA RICETTA Pizza di scarole
Ingredienti 

Per la pasta: 1 kg di farina - 1 cubetto di lie-
vito di birra - acqua tiepida 

Per il ripieno: 5 scarole - 100 g di olive nere
(quelle di Gaeta) – 30 g. di uva passa e 30 g.
di pinoli - 2 acciughe dissalate – 2 spicchi
d’aglio - olio d’oliva extravergine - sale - pepe 

Procedimento
Impastate la pizza facendo la fontana con la

farina ed aggiungendovi il lievito di birra
sciolto in un poco d’acqua tiepida ed un piz-
zico di sale. Man mano aggiungete tanta ac-
qua quanta ne richiede l’impasto. Lasciar lie-

vitare la pasta.
Lavate le scarole, fatele scottare in poca ac-

qua salata e poi strizzatele delicatamente.
Fate soffriggere l’aglio nell’olio, metteteci

le acciughe, i pinoli e poi la scarola, le olive e
l’uva passa. Fate cuocere per circa 20 minuti
a fuoco medio. Prima di spegnere, aggiustate
di sale e aggiungete del pepe macinato al mo-
mento. 

Stendete metà della pasta con le mani in
una teglia unta d’olio. Versatevi le scarole e
coprire con l’altra metà della pasta ben ste-
sa. Spennellatela d’olio, bucherellate con la
forchetta il coperchio di pasta e infornate per
circa mezz’ora.

88  mmaarrzzoo
ee  ddiinnttoorrnnii

di
ANTONIETTA MARIOTTI

Speriamo che sia femmina
In tre anni mi sono conquistata la libertà
di essere una ragazza felice di esserlo

Essere donna (come essere
uomo) richiede, fra le molte al-
tre cose, una acquisizione di
consapevolezza ed una accet-
tazione di sè spesso legate a
precisi momenti dell’ esistenza
che talvolta rimangono impres-
si in maniera indelebile. Quan-
do mi sono resa conto di che
cosa significava per me essere
donna? La prima constatazione
risale all’ infanzia ed alle molte-
plici occasioni in cui devo pren-
dere atto che per ottenere qual-
cosa mi sono necessari molti
strumenti in più di quanti non
siano richiesti ai miei coetanei.
E’ una semplice constatazione,
non un cruccio: imparo a cono-
scere gli strumenti e li uso. Più
avanti, nell’ adolescenza e nella
prima giovinezza, le difficoltà si
fanno più nette, i divieti aumen-
tano e gli strumenti di conqui-
sta devono affinarsi. A venti an-
ni si ha tempo ma non pazienza,
dunque decido di guardarmi at-
torno. Frequento il secondo an-
no della facoltà di Lettere mo-
derne, gli studi procedono re-
golarmente, la voglia di speri-
mentare cose nuove si fa sem-
pre più pressante. Negli anni
sessanta, quelli di cui parlo, le
scuole medie si moltiplicano
anche in Sardegna; sta inizian-
do infatti la scolarizzazione di
massa. Mancano gli insegnanti,
non ce ne sono abbastanza.

I presidi telefonano a casa de-
gli studenti offrendo loro sup-
plenze che durano un anno. Mi
ritrovo in un paesino minerario
nel cuore del sud della Sarde-
gna ad insegnare, in una prima
media, italiano, latino, storia e
geografia. Scommetto con i
miei genitori che lavorerò sen-
za trascurare gli studi e che riu-
scirò a laurearmi nei tempi pre-
scritti. Mi hanno dato fiducia
ed io sono stata di parola, anzi
li ho bruciati, i tempi. Ho fatto
un’ esperienza bellissima e mi
sono conquistata la libertà di
essere una ragazza felice di es-
serlo. Mi spiego meglio: ho vis-
suto tre anni imparando a
prendere un treno alle cinque
del mattino in compagnia di
una banda di giovani studenti
come me; ho trasmesso le cose
che avevo imparato, appren-
dendo dagli altri molto di più;

ho studiato la sera per poter so-
stenere gli esami; ho guadagna-
to quanto bastava per le mie
necessità; sono andata in giro
senza chiedere permessi, insie-
me con altre e altri, in condizio-
ne di parità.

Ho acquistato le mie libertà
con lo studio, il lavoro, l’impe-
gno, la voglia di vedere positi-
vamente quella che per altre,
meno fortunate di me, è stata
considerata una condizione di
inferiorità e come tale è stata
vissuta. Ho radicato in quegli
anni le mie convinzioni politi-
che nel vedere la povertà dei
bambini che frequentavano la
scuola, nel vivere insieme a lo-
ro sofferenze e allegrie, nello
sperimentare anche sulla loro
pelle le mie innumerevoli incer-
tezze, nel costruirmi idee
confortate dai libri che andavo
leggendo e che hanno costitui-
to il bagaglio della donna che
oggi sono, convinta che le cose
vanno conquistate e le conqui-
ste, non essendo per sempre,
vanno mantenute e rafforzate.
Ho fatto le mie scelte: ho la-
sciato la Sardegna, ho conti-
nuato a lavorare, mi sono spo-
sata… Al momento del parto,
quando alcuni familiari tifava-
no apertamente per il maschio
e quando ancora si pensava
che nascere donna fosse co-
munque disporre di una marcia
in meno, ho incrociato le dita.
Sapevo di avercela messa tutta
con il pensiero nei momenti op-
portuni, ma non c’ erano eco-
grafie che potessero anticipar-
mi qualcosa, bisognava aspet-
tare tutti i nove mesi. Mi è an-
data bene: è nata Valeria.

I falsi
AUSER

Succede che vengano attri-
buite all’ Auser iniziative che
non appartengono all’ asso-
ciazione o, peggio ancora,
che vengano avanzate richie-
ste a sostegno di attività mai
organizzate. Qualunque atti-
vità dell’ Auser viene soste-
nuta e divulgata tramite ma-
teriale informativo riconosci-
bile e contraddistinto dal lo-
go e dai nomi dei Circoli. In-
vitiamo pertanto tutti coloro
che avessero perplessità su
possibili proposte Auser di
contattarci. Il nostro nume-
ro: 0422/409216;409255.

La rotonda di Badoere
Nel 1689 la Serenissima Re-

pubblica di Venezia autorizzò
Angelo Badoer ad istituire una
sede permanente di mercato
nel Comune di Morgano. Nel
1756 non lontano dal paese in
località “Zeroul di Sopra”, la
dove possedevano alcuni ter-
reni, i Badoer fecero costruire
(pare su progetto eseguito dal-
la scuola del Massari) una vil-
la padronale con una grande
“barchessa” in origine a dop-
pio semicerchio. Quest’ultima
con lo scopo di racchiudere
l’area destinata ad accogliere
degnamente il “mercato”. I
due semicerchi costituiti da
due distinte “barchesse” era-
no divisi, al centro, dalla chie-
setta di Sant’Antonio di Pado-
va (oggi in fase di restauro)
eretta nel 1645. Oggi alla chie-
setta è affiancato la sede Mu-
nicipale, mentre dal lato oppo-
sto sorge, vicino ad un fabbri-
cato apparentemente risalen-
te all’epoca della barchessa,
anche una locanda la cui co-
struzione è fatta risalire ad
epoca successiva alla piazza
stessa. La rotonda sorge sulla
strada che porta ad Istrana e
la sua rilevanza è data dall’im-
ponente spettacolo architetto-

nico che la sua struttura rap-
presenta. Originale sopratutto
la restaurata “barchessa di po-
nente” composta da ben 41 ar-
cate, costruita per ospitare al-
trettante botteghe di artigiani
e di mercanti, mentre la piazza
era ed è tuttora dedicata al
mercato periodico. 

Tali botteghe avevano l’in-
gresso posto verso il “sotto-
portego” della Rotonda, con di
fianco una finestra apribile a
ribalta verso l’alto che funge-
va da vetrina. A circa 300 me-
tri ad ovest sorgeva la villa pa-
dronale andata completamen-
te distrutta in un incendio nel
1920, durante alcuni tumulti

contadini. Dalla sua costruzio-
ne ben presto la “barchessa”
divenne importante centro di
scambi con il nome de “la ro-
tonda di Badoere”. Ancora
oggi essa ospita ogni prima
domenica del mese la rinoma-
ta “Fiera del Trovarobe” im-
portante mercatino dell’usato
e dell’antichità. Altro appunta-
mento sotto i portici è la “Ras-
segna d’Arte e Mostra della
Creatività” ogni terza domeni-
ca del mese. Infine da segnala-
re il primo maggio vi si svolge
la Mostra Provinciale
dell’Asparago di Badoere
giunta quest’anno alla sua 34°
edizione.
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Da tempo oramai scrivo su

questo giornale della crisi del
settore tessile abbigliamento
e calzaturiero dovuta alla de-
localizzazione produttiva, al-
lo spostamento di quantità di
lavoro sempre maggiori in
paesi nei quali la manodope-
ra è a basso costo, al rischio
di destrutturazione del siste-
ma industriale tessile del ter-
ritorio. Oggi l’accelerazione
di questi processi dovuta an-
che alla crisi economica che
spinge alla competizione sul
prezzo e non sulla qualità del

prodotto, comincia ad esten-
dersi anche ad altri settori fa-
cendo apparire il tessile co-
me la punta di un iceberg che
nel prossimo futuro potrebbe
chiamarsi “declino industria-
le” del territorio. Non credo
che siamo ancora a questi li-
velli, ma il rischio è reale e
presente. Per questi motivi e
per i problemi che sempre di
più si debbono affrontare nel
mantenimento di livelli occu-
pazionali cercando di evitare
riduzione di posti di lavoro,
oggi si sente la necessità da

parte delle Organizzazioni
Sindacali del settore di ragio-
nare su quale futuro abbia il
cosiddetto sistema moda, un
tempo parte integrante e fon-

damentale dell’economia e
dello sviluppo industriale del
modello veneto e del nord est
e, oramai da più di un decen-
nio, pioniere del decentra-
mento produttivo nei paesi
dell’est europeo e nel cosid-
detto “far east” (Cina, Corea,
India ecc.).  Il 20 Febbraio,
all’Hotel Maggior Consiglio di
Treviso, le Segreterie Regio-
nali delle OO. SS. del settore
tessile abbigliamento e calza-
turiero, si chiedono quali sia-
no le politiche che possono
essere messe in campo

nell’interesse delle imprese e
dei lavoratori del sistema mo-
da, con il contributo di esper-
ti dell’istituto Poster, del Di-
rettore dell’ACRIB, (associa-
zione calzaturifici riviera del
Brenta) del presidente del Si-
stema moda di Confindustria
Veneto, dei rappresentanti
delle associazioni imprendi-
toriali dell’artigianato, delle
istituzioni regionali e delle se-
greterie nazionali di FEMCA
CISL FILTEA CGIL e UILTA
UIL.  

Luigino Tasinato

Quale futuro
per il sistema
moda veneto?

CONVEGNO

ALPA                     di ANNALISA MATTIUZZI FRESCHI DI STAMPA

Aumentare la percorrenza è dannoso
per la salute, il portafoglio, la città

di
GIORGIO BACCICHETTO

Nel mese di febbraio e marzo
una parte del territorio della
città di Treviso è stata chiusa
al traffico a giorni alterni. Negli
stessi giorni c’è stato il blocco
totale delle auto non catalizza-
te.  Domenica 15 febbraio la cir-
colazione delle auto è stata in-
terdetta e poi di seguito. Il ne-
mico sottile e perverso si chia-
ma “polveri sottili”, tecnica-
mente PM10. E’ un composto di
piccole particelle con diametro
inferiore a 10 micron conte-
nenti metalli come: nichel, zin-
co, rame, piombo, solfati, nitra-
ti, polveri di cemento, catrame
e carbone. Queste sostanze ri-
mangono sospese nell’aria e
penetrano nei polmoni e sono
frutto della combustione degli
idrocarburi. Sono prodotte dai
veicoli, dagli insediamenti in-
dustriali, dagli impianti di ri-
scaldamento. Le nostre città e
paesi sono asfissiate dallo
smog. Per Treviso il discorso è
diverso e ancor più grave. La
scelta di costruire i due anelli
del PUT è stata devastante per
l’aria. Aumentare la percorren-
za, per andare da un punto
all’altro della città, è dannoso
per la nostra salute, per il por-
tafoglio, per l’aria della città.
Per una riqualificazione urba-
na bisognava aumentare la pe-

per migliorare l’aria. La prima
la più normale per Treviso è la
riscrittura del PUT. Bisogna
chiudere i centri storici alle au-
to, usare una qualità dell’asfal-
to per ridurre le polveri, segna-
lare gli ingorghi, informare gli
utenti sui parcheggi scambia-
tori e magari farli. Ci vuole un
rilancio serio, non di facciata,
del trasporto pubblico: tram,
autobus a metano, metropoli-
tane di superficie, treni, au-
mento di piste ciclabili, corsie
preferenziali, semafori coordi-
nati magari meno intelligenti
degli attuali. La pista ciclabile
in viale Vittorio Veneto, esem-
pio dello spreco e dell’inutilità,
va eliminata. E’ necessario
rompere la costrizione macchi-
na autobus offrendo servizi
pubblici personalizzati indivi-
duali e collettivi. Ognuno può
scegliere il suo prodotto a se-
conda delle sue esigenze. 

Solo allora Treviso può aver
un traffico ed un inquinamento
normale. Manca una politica
del Comune di Treviso e non si
vede dove vadano a migliorare
il traffico e l’inquinamento i mi-
lioni di euro che guadagna dal-
la sosta nei parcheggi. Ricordo
che in barba all’inflazione il co-
sto per ora del parcheggio,
quello normale, a Treviso è
passato nel silenzio totale da
50 centesimi a 80, ora il doppio
nei punti caldi.

donabilità, nei percorsi medi
far utilizzare la bicicletta.  A
Treviso e provincia nonostan-
te i tanti ciclisti della domenica
stenta a ad affermarsi la cultu-
ra della bici. Per dire il vero
una volta si poteva andare in
bicicletta, dopo il Put è sconsi-
gliato, è un quasi suicidio. Tre-
viso è assediata dalle auto sim-
bolo moderno dell’apparire e
di successo. E’ chiaro, sicuro
che l’allarme smog non è pos-
sibile risolverlo con le targhe
alterne, questo non è un pallia-
tivo è solo una soluzione all’ita-
liana. Lasciare “mezza macchi-
na” in garage o fare proposte
stravaganti di usare le targhe
alterne in tutta la provincia,

non serve a niente, anzi. Al sa-
bato Treviso è di nuovo sotto
assedio delle auto, intasata e
certamente i benefici di due
giorni e/o di una domenica so-
no persi. Fino a quando non ci
saranno soluzioni vere all’in-
terno di un piano nazionale per
la mobilità, il problema ci sarà.
Bisogna puntare sul trasporto
pubblico aumentandone la
convenienza sul piano econo-
mico, sulla rapidità, sui
confort. E’ necessario intro-
durre sistemi innovativi come
ad esempio il trasporto a chia-
mata, una via di mezzo tra taxi
e autobus, veicoli che si muo-
vano a percorsi fissi. La situa-
zione oggi è gravissima e da

circa 20 anni si presenta allo
stesso modo, frutto dell’assen-
za di una qualunque politica
ambientale seria da parte del
governo, delle Regioni, dei Co-
muni che reciprocamente con
le solite litanie si scaricano le
colpe.  In Germania è stato ap-
provato dal governo un piano
nazionale per la mobilità cicli-
stica per un miliardo di euro, il
governo italiano non ha stan-
ziato nulla. 

Se si vuol curare il mal traffi-
co non basta l’aspirina, biso-
gna riscrivere tutto il nostro si-
stema viario ed aver un po’ di
coraggio anche di andare con-
tro ai commercianti elettori. Ci
sono proposte serie attuabili

Rifiuti speciali agricoli

Ma quanto ci costano!
Il D. Lgs. 22/1997 che disciplina la gestione dei

rifiuti urbani e speciali, al fine di proteggere la sa-
lute dell’uomo usando procedimenti e metodi che
non rechino danno all’ambiente, detta le regole
anche per lo smaltimento dei rifiuti speciali agri-
coli. I rifiuti speciali agricoli si distinguono in pe-
ricolosi e non pericolosi e devono essere gestiti
dal produttore a proprie spese, assolvendo a ben
precisi obblighi di legge. Inoltre, gli imprenditori
agricoli con volume d’affari annuo maggiore di
7.740,00 euro, devono tenere il formulario di iden-
tificazione del rifiuto, compilare il registro di cari-
co e scarico per i rifiuti pericolosi e devono pre-
sentare la denuncia annuale al Catasto dei rifiuti
(MUD) entro il 30 aprile di ogni anno, presso la
Camera di Commercio.  Cosa deve fare e a chi de-
ve rivolgersi l’imprenditore agricolo per smaltire
i propri rifiuti? Per smaltire i rifiuti correttamente
e non incorrere in pesanti sanzioni, egli deve sce-
gliere tra il Servizio Pubblico o un’Azienda priva-
ta specializzata e autorizzata. 

L’agricoltore che conferisce i rifiuti al privato ol-
tre agli obblighi di legge, è anche responsabile del
servizio e al momento del ritiro deve richiedere
copia del formulario di identificazione del rifiuto.
L’agricoltore che invece sceglie il Servizio pubbli-
co, è esonerato dagli obblighi burocratici ed evita
multe ed irregolarità, ma per aderire dovrà firma-
re la convenzione presso l’Ente di Bacino TV1-
TV2-TV3 di appartenenza e pagare una quota fis-
sa triennale di 84,00 Euro di adesione per l’utiliz-
zo dell’Ecomezzo, un diritto di chiamata per i ser-
vizi a domicilio di 70,80 Euro per ogni richiesta di
servizio, una penale aggiuntiva per una prenota-
zione fatta in ritardo entro i 20 giorni dall’inizio
della campagna e, se l’intervento a domicilio su-
pera di 30 minuti il tempo previsto, una penale ul-
teriore di 58,80 Euro per ogni ora o frazione di ora
impiegata. Ora, promuovere il Servizio pubblico
può essere corretto, ma é giusto che la piccola
realtà contadina sia equiparata alla grande azien-
da e debba sostenere gli stessi costi ?

Alla Casa dei Carraresi

“La bela de i sete veli”
Dopo il successo di “Fierun”, esce ora un nuovo lavoro di Pao-

lo Peruch dedicato alla letteratura popolare con 50 tra fiabe e rac-
conti della tradizione vittoriose ed alto-trevigiana.

L’opera accoglie accanto ai classici della nostra infanzia di-
versi altri, anche più ricchi e rari, ormai quasi sconosciuti. Vi si
possono gustare la vivacità e la forza del dialetto parlato dei no-
stri nonni, e le finezze di chi sa il mestiere di scrivere.

Il libro, intitolato “La bela de i sete veli”, verrà presentato Do-
menica 4 Aprile 2004, alle ore 16,30, alla Casa dei Carraresi di
Treviso, nell’ambito della “Mostra Internazionale dell’Illustra-
zione per l’Infanzia” di Sarmede, dai docenti universitari L. Mor-
biato (Tradizioni popolari, Padova) e G. Caprettini (Semiologia,
Torino). Durante l’incontro alcune delle storie saranno raccon-
tate da Paola Perin e Carlo De Poi del Collettivo Teatrale di Vit-
torio Veneto. L’opera, corredata da illustrazioni, è edita da Cam-
panotto Editore.

Paolo Peruch è assai noto a Vittorio Veneto, dove abita e ope-
ra, prima ancora che per il suo impegno nella vita politica della
città (è stato consigliere comunale e assessore) per avere inse-
gnato a due generazioni di giovani. Ci ripromettiamo di intervi-
starlo dopo la presentazione del libro. Intanto gli auguriamo un
nuovo successo.

TREVISO La scelta di costruire i due anelli del PUT è stata devastante per l’aria
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Difendiamo la sanità pubblica
a Castelfranco e Montebelluna

Da alcuni mesi la Funzione Pub-
blica CGIL con la Confederazione
ed il Sindacato Pensionati ha ini-
ziato una battaglia per contrap-
porsi al tentativo di privatizzazio-
ne in atto nell’Ulss 8 di Castelfran-
co e Montebelluna. In particolare
ci riferiamo ai processi di priva-
tizzazione di servizi, e ai possibili
scenari che potrebbero determi-
narsi con l’utilizzo della finanza di
progetto (Project Financing)per
la ristrutturazione edilizia degli

ospedali di Castelfranco Veneto e
Montebelluna. Il disegno com-
plessivo è chiaro e poco rassicu-
rante per il futuro della sanità
pubblica.

La destrutturazione del modello
sanitario veneto parte anche da
qua, da questo laboratorio speri-
mentale che è l’Ulss 8. La CGIL
non poteva stare a guardare. Il di-
ritto alla salute solidale ed univer-
sale rimane una delle priorità che
vogliamo sostenere e difendere. 

E’ per questo che abbiamo deci-
so di condividere con tutti i sog-
getti che si pongono questo obiet-
tivo un percorso che coinvolga
tutti i cittadini nelle iniziative  per
rilanciare il ruolo della sanità pub-
blica e per riaffermare il diritto al-
la salute come un diritto di citta-
dinanza.

Per questo la CGIL aderisce
all’appello del coordinamento cit-
tadino  dell’Ulss 8 per la difesa del-
la sanità pubblica. 

La salute come Diritto e og-
getto di tutela; parte
dall’art.32 della Costituzione
della Repubblica Italiana
l’obiettivo delle nostre richie-
ste e dell’appello che rivol-
giamo a tutti i cittadini.

I provvedimenti assunti dal
Governo, accolti dalla Regio-
ne Veneto, impoveriscono e
dequalificano il sistema di
stato sociale fino a renderlo
residuale, svuotandolo di
ogni ambizione di rappresen-
tare uno strumento universa-
listico di tutela e affermazio-
ne di diritti. Si determinano le
condizioni nelle quali il priva-
to aumenta progressivamen-
te i propri spazi, fino a condi-
zionare anche ciò che resterà
di pubblico.

Il disegno mira a destruttu-
rate sanità e assistenza facen-
do leva sia sulla diminuzione
delle risorse pubbliche sia
sull’incentivazione del mer-
cato privato, peraltro pagato
in gran parte dal pubblico. Si
tenta di introdurre un siste-
ma per il quale ai servizi di
“qualità”, gestiti dal privato,
accede chi ha le possibilità
economiche, gli altri dovran-
no accontentarsi dell’assi-
stenza “caritatevole” dello
Stato. Questo è stato eviden-
ziato anche dal recente scio-
pero del 9 febbraio u.s. al
quale hanno aderito, con
grande partecipazione, tutte
le 42 OO.SS. dei medici ospe-
dalieri e dei dirigenti sanitari
di tutta Italia.

Quanto accade nel nostro
territorio è allarmante; è evi-
dente che l’Ulss 8 sta diven-
tando una sorta di “laborato-
rio” che apre diversi interro-
gativi sul futuro della sanità
pubblica nel nostro territo-
rio. Si sta progressivamente
realizzando un disegno di pri-
vatizzazione, si assiste allo
svuotamento dei servizi,
all’impoverimento delle ri-
sorse umane, all’incertezza di
migliaia di cittadini e di molti
lavoratori. Alcuni esempi:

• La privatizzazione (ester-
nalizzazione) della cassa, del
call center, del centro preno-
tazioni;

• la “riorganizzazione” del
magazzino e della farmacia
con l’affidamento a terzi della
logistica e del coordinamen-
to- gestione;

• la riorganizzazione e la
delocalizzazione del Centro
elaborazione dati, che attual-
mente si trova presso l’ospe-
dale di Castelfranco Veneto;

• lo spostamento dell’atti-
vità laboratoristica presso il
presidio di Montebelluna;

• le chiusure di Oculistica e
di Otorino e la delocalizzazio-

Appello del coordinamento dei cittadini dell’Ulss n. 8

“La Repubblica tutela la salute
come fondamentale diritto del
cittadino e interesse della collettività”
ne di Pronto Soccorso, men-
tre non sono stati attivati i
servizi previsti dal Piano Sa-
nitario Regionale.

Questi provvedimenti de-
terminano concretamente lo
svuotamento e la dequalifica-
zione di parte delle attività di
tipo amministrativo, di pro-
grammazione e sanitarie.

Tale disegno, già ora chia-
ro, andrà a completarsi con la
realizzazione del Project Fi-
nancing che, se si realizzerà,
impegnerà i cittadini a pagare
per 27 anni la remunerazione
del privato. Privato che anti-
cipa il 75 %, pari a _
92.962.242 (180 miliardi di
vecchie lire) per ristrutturare
gli ospedali di Castelfranco
Veneto e Montebelluna in
cambio della gestione mono-
polistica, per 27 anni, di 14
servizi cosiddetti non sanita-
ri; tra questi servizi sono
compresi la fornitura e manu-
tenzione delle apparecchia-
ture elettromedicali e il siste-
ma informativo–informatico.
Servizi non sanitari ma stra-
tegici nell’attività di supporto
al sanitario. 

Inoltre il privato sarà remu-
nerato per una quota pari al
29 % del fatturato annuo
dell’Azienda; questo significa
che potrebbe influenzare le
prestazioni erogate a scapito
di tutte quelle attività che
“costano troppo” (rianima-
zioni, lungodegenze…). Il
Pubblico, l’Ulss ma non la Re-
gione, finanzia il rimanente 25
%, pari a _ 31.000.000,00 (60
miliardi di vecchie lire) con la
vendita di parte del proprio
patrimonio (sede del Sert, se-
de del distretto, immobili di
via Cazzaro a Castelfranco, ex
ospedale a Montebelluna).
L’Ulss, quindi, utilizzerà ri-
sorse che dovrebbero essere
indirizzate a garantire i livelli
essenziali di assistenza socio
sanitaria per finanziare opere
edili. La Regione, che è com-
petente e responsabile del fi-
nanziamento delle Ulss, non
partecipa se non in maniera
residuale. Indica l’indirizzo
politico ma non se ne assume
le responsabilità.

L’operazione Project Financing
In buona sostanza l’opera-

zione Project Financing:
• Consegna in regime di mo-

nopolio ad alcuni privati,
per 27 anni, servizi fonda-
mentali per la salute nel
territorio;

• Costa all’Ulss, e quindi ai
cittadini, molto più di
quello che costerebbe
l’accensione di mutui ban-
cari;

• determinerà l’aumento
dei costi della sanità e
maggiori oneri per cia-
scun cittadino;

• Comporta una diminuzio-
ne dei livelli essenziali
dell’assistenza socio sani-
taria con esclusione delle
fasce di cittadinanza più
deboli e più povere;

• Determina che tutte le
scelte strategiche della sa-
nità saranno ispirate
dall’interesse del privato
e non da quelle dell’ente
pubblico, che è salvaguar-
dia del diritto di salute dei
cittadini (art. 32 della Co-
stituzione);

• Determina una disincenti-

vazione dello sviluppo
delle politiche socio sani-
tarie nel territorio;

• Comporta lo svuotamento
fino a rendere residuale la
funzione sociale svolta dal
terzo settore;

• Non garantisce, comun-
que, la “sopravvivenza”
degli ospedali di Castel-
franco Veneto e Montebel-
luna considerando che la
programmazione regiona-
le sanitaria è in costante
evoluzione e che l’investi-
mento non rientra nella
programmazione regiona-
le.

Il diritto alla salute pubbli-
ca, universale, solidale è ar-
gomento che deve coinvol-
gere tutte le forze politiche,
sociali, i rappresentanti del-
la società civile e del terzo
settore perché questo dirit-
to di cittadinanza non riman-
ga ad esclusivo appannaggio
di addetti ai lavori che hanno
come unico obiettivo il con-
tenimento della spesa.

Chiediamo quindi la so-
spensione immediata di tutti

quei provvedimenti in atto
che mettono in pericolo que-
sto diritto di cittadinanza e
l’attivazione di un tavolo di
concertazione tra tutti i sog-
getti coinvolti nella ricerca
di soluzioni alternative di fi-
nanziamento per il comple-
tamento degli ospedali.

Chiediamo inoltre che la
Regione, la Dirigenza
dell’Ulss, i Sindaci assumano
la centralità del territorio e
dei distretti come asse stra-
tegico per la realizzazione
dell’integrazione socio sani-
taria. 

Centralità del sistema inte-
so come luogo nel quale si in-
tercettano i bisogni, si inter-
preta la domanda di assi-
stenza, si individuano le fon-
ti del disagio, si portano i
servizi vicino alle persone e
ai loro bisogni, si afferma
compiutamente il diritto alla
salute e al benessere.

Coordinamento 
dei cittadini dell’Ulss 8

“per la difesa 
della sanità pubblica”
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I giovani rivendicano la loro autonomia

Hanno dimostrato di saper sostenere
un confronto civile e democratico

di
OTTAVIANO BELLOTTO

In questi mesi, soprattutto
dopo i fatti dell’occupazione e
del successivo sgombero forza-
to del Centro Sociale Rebelde è
andata crescendo l’attenzione
verso i temi e le problematiche
giovanili. Molta discussione è
stata incentrata sull’aspetto le-
gale dell’occupazione dell’ex
area Enel e sulla conseguente
azione di forza per lo sgombero
dei giovani del Centro Rebelde:
come se solo attraverso l’occu-
pazione - da una parte - e le
azioni di forza - dall’altra - fosse
possibile affrontare e risolvere
i complessi e difficili problemi
dei giovani. 

Su un altro versante politico
si coglie il pretesto di queste
azioni per rispondere con altre
azioni di forza che hanno più il
carattere autoritario e repressi-
vo che quello dell’attenzione e
sensibilità verso i temi e pro-
blemi del mondo giovanile. La
CGIL ribadisce che le iniziative
fuori della legalità rischiano di
non dare forza e vigore alle ra-
gioni politiche e sociali dei
gruppi e movimenti che manife-
stano disagio e rivendicano, co-
me nel caso in discussione,
spazi pubblici idonei per mani-
festazioni e attività. 

La CGIL ritiene altrettanto
sbagliato l’atteggiamento as-
sunto da alcuni esponenti della
maggioranza che governa il Co-
mune e di altre forze politiche
vicine, che hanno posto l’atten-
zione solo ed esclusivamente al
problema della legalità, pre-
mendo in maniera insistente
sulle autorità cittadine affinché
si arrivasse allo sgombero, di-
menticando ed aggirando accu-
ratamente tutte le questioni e
le tematiche legate al mondo
giovanile della città di Cone-
gliano. Nessuno inoltre richia-
mandosi al “Progetto Giovani”
di Conegliano, approvato negli
anni ottanta, può vivere di ren-
dita poiché se tale progetto è
stato uno strumento importan-
te per gli anni trascorsi, per il
futuro va ripensato e riqualifi-
cato profondamente. 

La stessa Legge Regionale del
28 Giugno 1988 n° 29, da cui è
nato anche il “Progetto Giova-
ni” di Conegliano, va aggiornata
e migliorata. I profondi cambia-
menti avvenuti a livello regio-
nale e locale sotto il profilo so-
ciale ed economico, culturale,
del lavoro, della formazione e
della vita associativa, richiedo-
no una forte e profonda riquali-
ficazione della legge. A tal fine
chiediamo che la Regione Ve-
neto e gli amministratori locali
si attivino per migliorare l’at-
tuale legge.

In Consiglio Regionale è stato
votato un ordine del giorno che
mira, entro i primi mesi del
2004, a far approvare una nuo-
va legge in materia giovanile
per stabilire un rapporto più di-
retto ed incisivo tra istituzioni
pubbliche e le problematiche
giovanili. I giovani di Coneglia-
no come i giovani del nostro
Paese hanno bisogno di spazi e
di momenti aggreganti, di atti-
vità culturali e ricreative quali-
ficate, progettate con il diretto
coinvolgimento delle associa-
zioni e dei movimenti giovanili.
Vanno inoltre avviate e soste-

nute iniziative per migliorare il
sistema della formazione e
dell’istruzione pubblica, va mi-
gliorata la qualità del lavoro, e
vanno garantiti i diritti fonda-
mentali come il diritto all’istru-
zione e il diritto al lavoro e la
tutela sociale che accompagna
la vita di ogni cittadino. La CGIL
chiede su questi temi attenzio-
ne ed interventi da parte delle
istituzioni pubbliche e delle

forze politiche. La manifesta-
zione del 14 Febbraio promos-
sa dai giovani del Rebelde di
Conegliano è stata dentro i con-
fini del confronto civile e de-
mocratico. 

La paralisi della città come
alcuni temevano non c’è stata.
La questione degli spazi e delle
tematiche giovanili in generale
va affrontata. Le forze politiche
e gli amministratori locali sono

chiamati a dare risposte a que-
sti problemi. Noi riteniamo che
per creare nuovi spazi e nuove
opportunità per affermare un
più diretto protagonismo e una
maggiore partecipazione dei
giovani nella vita culturale, so-
ciale e politica va ripensato il
Progetto Giovani di Conegliano
e aggiornata la Legge Regionale
n° 29 del 1988.

Giovedì 26 Febbraio alle
ore 18.30 presso la sala del-
la Dama Castellana ex Ca-
serme San Marco in Viale
Spellanzon a Conegliano, è
stato presentato il secondo
libro scritto da Renato Do-
nazzon dal titolo “Grandi
speranze grandi delusioni”.
Sono Intervenuti: Roberta
Chiarini che ha coordinato i
lavori, Floriano Zambon
(sindaco di Conegliano),
Adriana Costantini (consi-
gliere regionale D.S.), Pier-
luigi Cacco (segretario gene-

rale CGIL), Don G.Pietro Mo-
ret (direttore de L’Azione e
responsabile della Pastorale
del Lavoro), Bruno Anasta-

sia (presidente IRES Vene-
to). 

Il libro – come i nostri let-
tori già sanno – ricostruisce
la storia del passaggio della
Zoppas alla Zanussi, delle
grandi trasformazioni degli
anni ’70 nel coneglianese,
delle lotte operaie per la di-
fesa dell’occupazione e dei
diritti in fabbrica; uno spac-
cato di storia locale rico-
struito e attentamente valu-
tato dall’autore che di que-
gli anni fu non solo testimo-
ne ma anche protagonista.

3ª rassegna cinematrografica

Altri popoli, altre culture, altri film

5 Marzo, Luna Papa, 1999, Bakhtyar Khudojnazarov – Ta-
gikistan;

12 Marzo, Ararat (Ararat - Il monte dell’Arca), 2002, di
Atom Egoyam – Armenia;

19 Marzo, The Navigators (Paul, Mick e gli altri) ,2001, di
Ken Loach – Gran Bretagna;

26 Marzo, La estrategia del caracol (La strategia della lu-
maca), 1993, di Sergio Cabreras – Colombia;

2 Aprile, Heremakono (Aspettando la felicità), 2002, di Ab-
derrahmane Sissaka – Mauritania;

9 Aprile, Malli (La Terrorista), 1998, di Santosh Sivam – In-
dia;

16 Aprile, Kikujiro no natsu (L’estate di Kikujiro), 1999, di
Takeshi Kitano – Giappone; 

23 Aprile, Bowling for Colombine (Bowling a Colombine),
2002, di Micheal Moore – Canada / Usa.

L’Associazione SENZA
FRONTIERE di Vittorio Vene-
to ripete la proposta, presen-
tando la terza edizione della
rassegna cinematografica
“Altri Popoli, altre culture, al-
tri film”. La convivenza con
culture diverse della nostra
cosiddetta “occidentale” ed

il loro apprezzamento attra-
verso lo strumento del cine-
ma, ci fa comprendere ancor
più la ricchezza che tutti i po-
poli possiedono, dal nord al
sud del mondo.

Questi i titoli in program-
ma ( tre parentesi i titoli in
italiano):

Gli stipendi
non permettono
di far quadrare
i bilanci

di
ROLANDO FELTRIN

La perdita di potere di ac-
quisto dei salari è un dato in-
confutabile ed è evidente che
la crescita incontrollata di
prezzi e tariffe, attuata con
l’entrata in vigore dell’Euro e
non controllata dal Governo,
ha fortemente ridotto il valore
delle paghe dei lavoratori. A
questo si somma una politica
fiscale del Ministro Tremonti
che non ha diminuito le tasse,
come promesso, ma non ha
nemmeno restituito ciò che il
drenaggio fiscale (Fiscal Drag)
ha tolto ai lavoratori in questi
ultimi due anni per l’effetto di
un inflazione reale superiore
all’inflazione programmata
con conseguente erosione dei
salari. Le assemblee svoltesi
in queste settimane nei luoghi
di lavoro, evidenziano un cre-
scente malessere, c’è rabbia
tra i lavoratori, gli stipendi
non permettono loro di far
quadrare i bilanci famigliari, ci
sono mutui, affitti e bollette
da pagare, spese per mandare
i figli a scuola e i soldi non ba-
stano più. Pur di arrotondare
lo stipendio i lavoratori  ricor-
rono a diversi  espedienti, co-
me il lavoro straordinario o il
doppio lavoro, soluzioni che
comportano sacrifici e che
non possono essere accettate
come soluzione per avere un
salario dignitoso. Da tempo la
CGIL denuncia una perdita di
competitività del nostro siste-
ma industriale con il conse-
guente peggioramento della
nostra economia e di una poli-
tica dei redditi abbandonata
dall’attuale governo, anzi vo-
lutamente rifiutata, che ha
prodotto l’aumento del caro-
vita, un’inflazione più alta ri-
spetto alla media europea, e la
conseguente perdita del pote-
re d’acquisto dei salari.  E’
tempo di porre con forza non
solo la questione salariale, di-
ventata oramai una emergen-
za, ma anche una diversa poli-
tica fiscale indirizzata ad al-
leggerire la pressione sui red-
diti medio-bassi e sulle fami-
glie. Inoltre va ripresa la poli-
tica industriale partendo dal
Patto per la competitività e lo
sviluppo, sottoscritto dalle
Organizzazioni Sindacali e da
Confindustria e mai preso in
considerazione dal Governo
Berlusconi, con il serio rischio
che l’Italia perda il ruolo at-
tuale all’interno dei sette pae-
si più industrializzati del mon-
do.  E’ evidente che questi te-
mi hanno bisogno di proposte
concrete e il sindacato le sue
le ha presentate. Ora è neces-
sario, con CISL e UIL, dare più
impulso alle iniziative per af-
frontare  con il Governo i temi
sopra esposti. Inoltre si deve
arrivare ad una rapida conclu-
sione dei rinnovi dei contratti
di lavoro in discussione, ricor-
dando per l’ennesima volta
che i lavoratori del settore ar-
tigiano aspettano da ben tre
anni il nuovo contratto. E’ evi-
dente che se la situazione ri-
marrà ferma i lavoratori do-
vranno supportare le propo-
ste del sindacato con iniziati-
ve di lotta che coinvolgano an-
che ampi strati della nostra
società, per estendere il fron-
te, per mantenere l’Italia ag-
ganciata all’ Europa.

Presentato
al pubblico

il libro
di Donazzon
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altri strumenti urbanistici vi-
genti al momento della ces-
sione, il reddito è dato, nel ca-
so di acquisto a titolo gratui-
to del terreno, dalla differen-
za tra corrispettivo percepito
e il valore dichiarato negli at-
ti di successione o donazione
aumentato di ogni altro costo
inerente. 

Nel caso di acquisto a titolo
oneroso, il reddito è dato, dal-
la differenza tra il corrispetti-
vo ed il prezzo di acquisto,
aumentato di altri eventuali
costi, rivalutato in base all’in-
dice Istat.

Qualora la vendita si riferi-

sca a terreni lottizzati, il red-
dito è dato, nel caso di terre-
ni acquisiti a titolo gratuito,
dalla differenza tra corrispet-
tivo e il valore normale del
terreno alla data di inizio del-
la lottizzazione. 

Nel caso di terreni acquisiti
a titolo oneroso da oltre cin-
que anni prima dell’inizio del-
le citate operazioni, si assu-
me come prezzo il valore nor-
male del terreno al quinto an-
no anteriore. 

Mentre, in caso di acquisto
non oltre i cinque anni, si rile-
va il prezzo di acquisto. Ciò
vale anche per la cessione di

terreni agricoli entro i cinque
anni. 

Con la Legge 326/2003, sono
stati riaperti i termini per pro-
cedere alla rivalutazione del
valore di acquisto dei terre-
ni edificabili ed agricoli e
delle partecipazioni non ne-
goziate nei mercati regola-
mentati. 

Il nuovo termine è fissato al
16.03.2004. Possono accedere
alla rivalutazione, anche le
persone fisiche in relazione a:
terreni lottizzati o terreni sui
quali sono state costruite
opere per renderli edificabili,
terreni edificabili, terreni

NOTIZIE FISCALI di MARIAPIA MARAZZATO

Rivalutazione dei terreni e delle
partecipazioni non negoziate

Acquisti sempre più limitati
alle assolute necessità

UFFICIO VERTENZE di ANTONIO VENTURA

Permessi per donatori di sangue
e lavoratori tossicodipendenti

FEDERCONSUMATORI di GIANNI GIRARDI

In dichiarazione dei redditi,
come noto, la cessione a tito-
lo oneroso, di terreni edifica-
bili nonché di terreni agricoli
acquistati da non più di cin-
que anni, con esclusione, solo
per questi ultimi di quelli ac-
quisiti per effetto di succes-
sione o donazione, generano
nei confronti del soggetto che
vende una tipologia di “reddi-
to diverso”, la plusvalenza, da
dichiarare in sede di dichiara-
zione dei redditi, corrispon-
dente al corrispettivo perce-
pito diminuito di costi, spese
e del valore originario dell’im-
mobile venduto. 

Le modalità di determina-
zione di tale reddito, sono sta-
bilite, dalla normativa fiscale,
in modo diverso in relazione
alla tipologia di terreno che
viene ceduto.

Nel caso di cessione di un
terreno qualificato come edi-
ficabile dal piano regolatore
generale o, in mancanza, dagli

agricoli, posseduti
all’1.1.2003.

Il contribuente che intende
accedere a tale possibilità,
dovrà rivolgersi ad un tecnico
competente in materia urba-
nistica, iscritto all’albo che at-
tribuirà il valore dei terreni al-
la data dell’1.1.2003 in perizia
giurata di stima entro il
16.03.2004.

Sul valore, determinato in
perizia giurata di stima, oc-
corre versare l’imposta sosti-
tutiva delle imposte sui reddi-
ti del 4% e darne comunica-
zione in dichiarazione dei red-
diti con Mod. UNICO, quadri
RM o RT per le partecipazioni.
Il vantaggio, per il contribuen-
te, sarà che l’eventuale plu-
svalenza, derivante dalla ces-
sione di terreni, verrà deter-
minata dalla differenza tra
corrispettivo percepito e va-
lore della perizia all’1.1.2003
aumentato di qualsiasi altro
costo inerente.

Alla sempre maggiore com-
plessità sociale, corrispondo-
no nuove opportunità di rela-
zionare ed articolare la do-
manda e l’offerta nelle varie
attività che le persone svolgo-
no, sia nel campo lavorativo
sia in tutta quella consistente
parte dell’esistenza che si po-
trebbe definire qualità della
vita. La rete sociale si compo-
ne e si scompone costante-
mente alla ricerca di equilibri
economici, affermazioni pro-
fessionali, rapporti affettivi,
spesso seguendo gli stimoli
dettati dalla curiosità verso
situazioni meno conosciute e
alla ricerca delle novità che
continuamente si affacciano e
sulle quali la conoscenza è
normalmente ridotta.

Non sempre però le cose fi-
lano per il verso giusto, così è
reso difficile lo sforzo di vive-
re piacevolmente immersi in
una società verso di noi bene-
vola ed onesta.

Succede, come in questi ul-
timi due anni, che la situazio-
ne economica divenga pesan-
te riducendo le disponibilità
di spesa delle persone e delle
famiglie, con l’aggravante
dell’assenza di qualsiasi poli-
tica governativa di controllo
sull’andamento dei prezzi e
per l’impedimento della spe-
culazione, che avviene maga-

rapporto di lavoro dipenden-
te hanno diritto ad astenersi
dal lavoro per l’intera giorna-
ta in cui effettuano la dona-
zione, allo scopo di ripristina-
re le proprie energie fisiche.
Ai lavoratori dipendenti, i
quali cedano il loro sangue
gratuitamente, compete la
corresponsione della norma-
le retribuzione per la giorna-
ta. La retribuzione viene cor-
risposta direttamente dal da-
tore di lavoro, il quale ha fa-
coltà di chiedere il rimborso
all’INPS. 

La giornata di permesso/ri-
poso è di 24 ore che decorro-
no dal momento in cui il lavo-
ratore lascia il posto di lavoro

per recarsi ad effettuare la
donazione; la retribuzione vi-
ceversa è riconosciuta per le
sole ore di lavoro non effet-
tuate (comprensive di tutti gli
elementi normalmente dovuti
al lavoratore se la prestazio-
ne fosse stata resa; es.: inden-
nità di turno, maggiorazione
lavoro notturno ecc.)

I permessi retribuiti vengo-
no riconosciuti al lavoratore
alle seguenti condizioni:

• che la quantità di sangue
donata sia di almeno 250
grammi;

• che la donazione avvenga
presso un centro di raccolta o
trasfusionale autorizzato dal

Ministero della Sanità;
• che consegni al datore di

lavoro una dichiarazione che
attesti la cessione gratuita del
sangue, e nella quale siano in-
dicate le ore di permesso;

• che consegni al datore di
lavoro un certificato, rilascia-
to dal medico che ha effettua-
to il prelievo, indicante i dati
anagrafici del lavoratore, la
quantità di sangue donata
gratuitamente nonché il gior-
no e l’ora del prelievo.

Sempre relativi a motivi me-
dico-sanitari sono i permessi
previsti dal Decreto Presiden-
te della Repubblica n. 309 del
1990 per i LAVORATORI

Abbiamo parlato nello scor-
so numero dei permessi pre-
visti dalla vigente normativa
in favore dei portatori di han-
dicap e loro familiari elencan-
done la durata. 

Riguardo alle concrete mo-
dalità di godimento, ritenia-
mo opportuno evidenziare
che quelli previsti per i geni-
tori possono essere usufruiti
alternativamente dal padre o
dalla madre, spettano anche
qualora l’altro genitore non
ne abbia diritto (perché non è
lavoratore dipendente); i per-
messi orari e giornalieri sono
poi cumulabili con l’astensio-
ne facoltativa per maternità e
con quelli previsti in caso di
malattia del figlio. 

Procediamo con l’analisi
degli altri permessi previsti
con motivazioni medico sani-
tarie quali quelli per i DONA-
TORI di SANGUE: ai sensi del-
la Legge 584 del 1967 come
modificata dalla Legge 107 del
1990, i donatori di sangue con

TOSSICODIPENDENTI e loro
familiari: infatti i lavoratori
con contratto a tempo inde-
terminato che si trovino in si-
tuazioni di tossicodipenden-
za possono usufruire di un pe-
riodo di aspettativa non retri-
buita con conservazione del
posto di lavoro, al fine di
prendere parte a programmi
terapeutici riabilitativi istitui-
ti dalle Unità Sanitarie Locali
o da altre strutture terapeuti-
che o assistenziali. Tale pos-
sibilità di aspettativa è estesa
anche ai familiari qualora vi
sia la necessità della loro col-
laborazione al programma
riabilitativo.  Lo stato di tossi-
codipendenza, analogamente
a quanto previsto per le altre
situazioni di malattia/handi-
cap, deve essere debitamente
accertato dalla competente
struttura sanitaria. Il periodo
di aspettativa è pari al tempo
necessario per l’esecuzione
del trattamento, e comunque
non superiore ai tre anni.

ri con il falso alibi dell’euro.
Il quadro di incertezza eco-

nomica e l’insicurezza indotta
da decisioni governative non
condivisibili e spesso avulse
dalle attese della popolazio-
ne, comporta una tensione
che investe larghi strati di cit-
tadinanza rendendoli ancor
più vulnerabili: dai lavoratori
monoreddito ai pensionati,
dalla precarietà dell’occupa-
zione giovanile introdotta con
le ultime norme alla condizio-
ne degli immigrati.

Aumenta il contatto con il
consumerismo – lo riscontra
quotidianamente anche il la-
voro della Federconsumatori
– oltre la prudenza e la valu-
tazione nella scelta dei pro-
dotti e sul loro rapporto con il
prezzo, gli acquisti sono limi-
tati sempre più alle merci di
assoluta necessità, si leggono
le polizze, le etichette, ecc.,
insomma cresce l’attenzione
sul consumo.  Accanto a que-
ste questioni, negli ultimi due

ragazzi.  A tal proposito, è
consigliabile astenersi dal fir-
mare qualsiasi modulo, anche
a fronte di assicurazioni che
non si tratta di firma impe-
gnativa, come sono soliti dire
quei galantuomini, perché in
realtà si tratta sempre di con-
tratto capestro. L’insieme di
queste situazioni comporta
un crescente ruolo della Fe-
derconsumatori, promossa
dalla Cgil, nell’orientare,
nell’ascoltare e nel difendere i
consumatori anche quando
sono colpiti direttamente da
eventi dannosi.

La Federconsumatori svol-
ge un’attività di carattere na-
zionale, regionale e locale,
promuovendo l’attenzione e
la mobilitazione dei cittadini
sulle politiche dei consumi in
generale ed è presente in mo-
do diffuso con numerosi spor-
telli presso le sedi della Ca-
mera del Lavoro della provin-
cia di Treviso, ai quali si rivol-
ge un numero sempre più nu-
meroso di persone. L’attività
si svolge attraverso l’opera di
persone che volontariamente
si dedicano, a tutto campo da-
ta la vastità di problematiche,
ma anche mettendo a disposi-
zione le proprie competenze
professionali, appunto nella
tutela dei consumatori. 

anni sono avvenuti fatti gravi
riguardanti il piccolo rispar-
mio che hanno messo a re-
pentaglio le riserve di molte
famiglie, che in buona fede so-
no state consigliate di investi-
re in titoli e obbligazioni che
rischiano di dissolversi, per
ultime le vicende Cirio e Par-
malat dove le banche interes-
sate non hanno certo brillato
per trasparenza.

Ancora, nei complessi reti-
coli di questa nostra società,

sembrano scatenarsi più che
mai individui e organizzazioni
dedite all’inganno e alla truffa
verso cittadini appartenenti a
tutte le classi sociali.

I metodi più diffusi sono
quelli di allettare le persone
con comunicazioni di vincite
di svariati premi o convincen-
do metodicamente gli sventu-
rati sulla miracolosità di pro-
dotti per la persona, per la ca-
sa, oppure sulla bontà di ine-
sistenti corsi formativi per i
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ETLI
VIAGGI
Treviso     

di 
SILVIA DE SANTIS

CIOCIARIA
Visita guidata nei pressi di Ro-
ma per ammirare: la chiesa di
S. Andrea, il Palazzo di Papa
Bonifacio VIII, l’antico centro
romano di Ferentino e l’Abba-
zia di Casamari in stile gotico-
cistercense. Il tour ha la dura-
ta di cinque giorni. 
Le partenze sono: l’8, il 28
aprile e il 28 maggio. Quote a
partire da 429,00 euro. 

SOGGIORNO IN COSTA DEL SOL
Spagna caliente!!! Forse la nazione più ospitale e solare del vec-

chio continente, la Spagna come e forse più della vecchia e cara
Italia, è un paese ricco di folklore, clima mite e tradizioni culinarie
degne della migliore cucina mediterranea!! L’Etliviaggi vi porta per
ben 15 gg nella regione più lussureggiante e scanzonata, la miti-
ca costa del Sol, per un soggiorno in uno dei suoi hotel più esclu-
sivi, Il Sol Principe, un 3 stelle superiore che si affaccia diretta-
mente sulla bianca spiaggia di Bajondillo! Pullman da Treviso,
volo da Verona, trattamento di pensione completa, dal 16 al
30 maggio 2004. euro 930,00 tutto compreso. La soledad vi sta
aspettando..

TOUR IN RUSSIA
Mai come in questi ultimi anni il
desiderio di visitare la Russia è
così forte da attrarre milioni e mi-
lioni di visitatori ogni anno. Alla
curiosità di vedere e capire si ag-
giunge l’attrattiva di poter visita-
re splendidi tesori architettonici
e artistici che la caratterizzano.
L’Etli viaggi propone un tour che
parte dal 24 giugno al 4 luglio
che toccherà le città di maggior
interesse. La quota è di 1.550,00
euro con pensione completa. 

SALISBURGO
Bellissimo centro storico

con alcune tappe di importan-
za internazionale come la Ma-
rienplatz, il Giardino Botanico,
il Teatro Nazionale, il Castello
somigliante alla Reggia di Ver-
sailles che si trova sull’isola
Herrechiemsee e Chiemsee; il
più bel lago della Baviera. 

Il tour è di quattro giorni. Le
partenze sono: il 9, 29 aprile e
30 maggio. Quota di euro
435,00.

PARIGI E CASTELLI
Occasione imperdibile per

visitare una città di estremo fa-
scino come Parigi, dove la sto-
ria passata ha lasciato un se-
gno indelebile che attira da an-
ni molti turisti grazie ai sui ca-
stelli, alle ricchissime collezio-
ni d’arte e ai monumenti. Il
viaggio ha la durata di otto
giorni a partire dal 23 al 30
maggio 2004. La quota di par-
tecipazione è di 830,00 euro,
pensione completa.  

RIVIERA DEI FIORI
Località rinomata per la sua

bellezza inestimabile del pae-
saggio a picco sul mare dove si
trova il famoso porto commer-
ciale di Genova. La sua bellez-
za e notorietà è data anche dai
coloratissimi fiori, dalla città di
Sanremo e dall’immenso ac-
quario che ospita 6000 animali.
I tour sono di quattro giorni e so-
no il 9, 22, 29 aprile e 30 mag-
gio. Quote a partire da 355,00
euro. 

TOUR IN PROVENZA E CAMARGUE
L’ultima mostra d’arte che si sta tenendo a Treviso, è senza om-

bra di dubbio la più prestigiosa, perché ci porta nella vita di artisti
del calibro di Munch, Cezanne, Bonari e Van Gogh nel momento
in cui nelle loro vite avveniva un cambiamento, la  folgorazione del
colore, che li ha poi portati ai livelli che ora tutti conosciamo. Eb-
bene, A maggio l’Etliviaggi vi accompagnerà nei posti dove tutto
ciò avvenne, dove il cielo è blu e il grano giallo intenso proprio co-
me in quei capolavori. Tour della Provenza e Camargue, alla sco-
perta di Antibes, Marsiglia, Aix en Provence, la regione della Ca-
margue. Dal 09 al 16 maggio ,  euro 830,00  in pensione com-
pleta.

CALABRIA
Magnifici tour organizzati a

partire dal 12 aprile al 27 set-
tembre 2004; soggiorni di 7-15
giorni presso il prestigioso
“Hotel Club Villaggio Altalia”
situato in Calabria. Pensione
completa dalla cena del primo
giorno al pranzo dell’ultimo
giorno; bevande ai pasti a vo-
lontà.

Quota a partire da 690,00
euro 15 gg con volo !!!.

In questo numero di Notizie
CGIL proseguiamo nell’esame
di alcuni casi particolari che
possono interessare i lavorato-
ri italiani, che per effetto di atti-
vità lavorativa svolta all’estero,
in Paesi della Comunità Euro-
pea o con i quali vi sia un rap-
porto di convenzione interna-
zionale, abbiano conseguito o
possano aver diritto a pensione
a carico di uno stato estero.
L’occasione viene fornita sta-
volta da un recentissimo mes-
saggio INPS n. 3046 del 4 feb-
braio 2004, che entra nel merito
della trattazione delle pratiche
in collegamento con la Francia,
e fornisce una serie di chiari-
menti operativi. Una nota di ca-
rattere generale: càpita che la
Cassa Francese chieda l’estrat-
to completo dell’atto di nascita;
questo fatto è dovuto alla legi-
slazione francese, la quale im-
pone di conoscere le generalità
dei genitori, al fine di individua-
re in modo univoco i soggetti ti-
tolari di conto assicurativo in
Francia; anche se per il momen-
to le Sedi INPS non sono tenute

mento di 6 anni (due per ogni fi-
glio) della carriera assicurativa.
Nel messaggio INPS del 4 feb-
braio scorso, tenuto conto del-
le condizioni che devono essere
soddisfatte per poter beneficia-
re delle maggiorazioni suindica-
te, e in adesione alla analoga ri-
chiesta da parte francese, si
sottolinea la necessità di di-
sporre di uno stato di famiglia
indicante tutti i figli avuti, indi-
pendentemente dalla circostan-
za che essi siano a carico della
lavoratrice o del lavoratore alla
data del pensionamento. L’as-
senza di tale informazione può
determinare la liquidazione di
un importo di pensione inferio-
re al dovuto da parte francese:
è quindi assolutamente neces-
sario prestare attenzione nella
compilazione dei formulari di
collegamento, fornendo con
chiarezza l’indicazione dei figli
avuti e precisando “no figli”, in
caso di assenza di quest’ultimi.

*INCA TREVISO

YEMEN NORD E SUD
Se siete appassionati di

escursioni sulle dune del deser-
to sub-tropicale, lo Yemen è il
posto che fa per voi. Potrete vi-
sitare le meravigliose architettu-
re degli antichi palazzi decorati
con stucchi e vetri multicolori
che con la luce del sole diffon-
dono il calore delle persone e
soprattutto del clima, il museo
archeologico e i coloratissimi
bazar. Il tour è di 12 giorni con
partenza il 23 Marzo. Quote a
partire da  euro 1.750,00. 

ITALIANI ALL’ESTERO di ROGER DEI PIERI*

STRANIERI IN ITALIA di RENZO ZANATA

Pensioni francesi
e maggiorazioni per i figli

Forme dei provvedimenti
di espulsione

a trasmettere in ogni caso le ge-
neralità dei genitori degli inte-
ressati, sarebbe opportuno nei
rapporti con la Francia acquisi-
re e trasmettere dette informa-
zioni (possibilmente con un
certificato plurilingue).  Al pun-
to 2) del messaggio INPS citato,
vengono esaminate le cosiddet-
te Majoration enfants (o Boni-
fication enfants) e Majoration
pour mère de famille. Si tratta
di benefici previsti dalla legisla-
zione francese a favore di sog-
getti che abbiano allevato figli.
La “majoration enfants”, detta
anche “bonification enfants”, è
un incremento della pensione
spettante alle donne ed agli uo-
mini che abbiano allevato alme-
no tre figli per un periodo non

inferiore a nove anni prima del
compimento del 16° anno di età
dei figli. Per il diritto alla “majo-
ration enfants” non è richiesto
che i figli siano a carico dell’in-
teressato alla data del pensio-
namento. L’incremento spetta
nella misura del 10% dell’im-
porto della pensione, non è
commisurato alla durata della
carriera lavorativa, e non deter-
mina un aumento di questa.
Non ha natura di prestazione fa-
miliare (cioè non si tratta di una
sorta di assegno familiare come
conosciuto in Italia), ed è parte
integrante della pensione di
vecchiaia. E’ un beneficio com-
pletamente diverso dalla “majo-
ration pour mère de famille”:
detta maggiorazione consiste

in un incremento della carriera
assicurativa delle donne che
hanno allevato uno o più figli
per almeno 9 anni prima del
compimento del 16° anno di età
degli stessi. L’incremento spet-
tante è pari a 2 anni per ogni fi-
glio, ed incide in pratica nel cal-
colo della misura del tratta-
mento pensionistico spettante.

Compatibilità tra “majoration
enfants “ e “ majoration pour
mère de famille”. Le due mag-
giorazioni sono tra loro compa-
tibili, per cui, ad esempio, una
donna che abbia allevato tre fi-
gli per nove anni prima del loro
sedicesimo anno di età, può
avere diritto sia all’aumento del
10% della pensione a carico del
regime generale, sia all’incre-

L’espulsione amministrativa
è disposta con decreto del Pre-
fetto nei seguenti casi: 

• ingresso clandestino;
• - soggiorno irregolare; 
• - sospetta irregolarità socia-

le.
L’espulsione amministrativa

è disposta dal Ministero dell’In-
terno, se adottata per i seguen-
ti motivi: ordine pubblico o si-
curezza dello Stato. L’espulsio-
ne a titolo di misura di sicurez-
za e a titolo di sanzione sostitu-
tiva è sempre disposta con sen-
tenza del giudice penale.

Il decreto di espulsione deve
in ogni caso essere congrua-

dall’interessato è motivo di in-
validità del decreto, anche se è
stato proposto ricorso nei ter-
mini. 

La mancata traduzione del ri-
corso, o la mancata indicazione
di termini e modalità di ricorso,
potrebbe essere comunque in-
vocata a giustificazione della
presentazione del ricorso oltre
il termine dei 5 giorni. 

Il decreto di espulsione deve
essere notificato all’interessato
unitamente alla indicazione del-
le modalità e dei termini per
esperire i rimedi giurisdizionali.

mente motivato, deve contene-
re l’indicazione dei termini e
delle modalità di proposizione
del ricorso, e deve essere tra-
dotto (come ogni altro atto ri-
guardante l’ingresso, il soggior-
no e l’espulsione) in una lingua
conosciuta dallo straniero ov-

vero - solo qualora ciò non sia
possibile - in lingua francese,
inglese o spagnola. 

In tale ipotesi, è da ritenersi
che nel provvedimento debba-
no essere specificati i motivi
per cui non è stato possibile
tradurre il provvedimento nella

lingua madre dello straniero, ad
esempio perché si tratta di una
lingua molto diffusa, o perché
non è stato possibile reperire
velocemente un interprete. 

Secondo una parte della giu-
risprudenza, la mancata tradu-
zione nella lingua conosciuta



DICHIARAZIONE DEI REDDITI 
ICI - ISEE
RED UNICO CONTENZIOSO
SUCCESSIONI...

CAAF CGIL
SERVIZI E DIRITTI
AL QUADRATO
CAAF CGIL nordest, per tante ragioni.

■ Tante sedi e recapiti per la vostra comodità
■ Tante convenienza:

oltre il 75% dei nostri utenti ricava rimborsi
■ Tante velocità:

la vostra dichiarazione viene compilata in un solo incontro!
■ Tanta qualità: il CAAF-CGIL è certificato ISO 9001:2000
■ Tanta cortesia e riservatezza
■ Tanti servizi fiscali:

Unico, ICI, ISEE, RED, Rimborsi, Successioni, cartelle esattoriali

Via Dandolo, 2/abc - tel. 0422.406555 - TREVISO

ansia da 730 e altre dichiarazioni?

R E S P I R A

SERVIZI FISCALI SOTTOCASA APERTI A TUTTI

LO SPI, L’INCA ED IL CAAF TI ASPETTANO

E POI STARAI TRANQUILLO TUTTO L’ANNO

■ per non avere debiti con l’INPS,
■ per verificare la correttezza di quanto si percepisce,
■ per valutare la convenienza di fare la dichiarazione dei redditi e recu-

perare le deduzioni fiscali per spese mediche ed altro,
■ per accertare la possibilità di usufruire di altri diritti o prestazioni,
■ per verificare gli importi delle detrazioni fiscali, degli assegni al nucleo

familiare ed altro.

L’INPS TI SCRIVE
Caro pensionato/a in queste settimane  riceverai una busta 
dell’INPS contenente alcuni documenti. Non preoccuparti!

LA CGIL TI ASSISTE
Puoi rivolgerti in tutta tranquillità ai recapiti 

SPI CGIL, ai servizi fiscali CAAF CGIL, al Patronato INCA CGIL

a- il modello O bis M: indica gli importi della pensio-
ne che ogni mese si andrà a percepire.

- il modello Detr 04: elenca tutte le detrazioni e dedu-
zioni ed indica quelle che sono state applicate. 

- il modello CUD: attesta la pensione percepita nel
2003; serve a chi deve fare la dichiarazione dei redditi.

- il modello RED: viene recapitato a coloro che perce-
piscono una pensione legata al reddito,  serve per di-
chiarare altri redditi posseduti e non conosciuti
dall’INPS.

- per infor,mazioni

LA BUSTA  CONTIENE

CMYN


